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Antifascismo e resistenza/ Mario Bendiscioli. Studium 1976.
 

“ […]Proprio in prospettiva storica si intende qui ripresentare la Resistenza 

aspro e cruento impegno e della sua prima organizzazione , raccogliendo e rielaborando studi e saggi 

pubblicati in tempi e circostanze diverse, ma nati tutti da una ispirazione organica e da una esigenza 

comune : quella di chiarire situazioni, correnti politiche, richiami storici, ma soprattutto di richiamare i 

presupposti critici di una ricostruzione storica di quelle vicende a quanti le hanno vissute e quindi di aiutarli 

a meglio comprenderle e valutarle […] ”

(dalla premessa di Mario Bendiscioli)
 

 

 
 

 

Partigiani della montagna

Cuneese / Giorgio Bocca
 
Un libro, il primo di Giorgio Bocca, scritto nel 1945, che a distanza di più di cinquant'anni ha il fascino 
testimonianza diretta e di una vicenda storica esemplare. La Resistenza ha un significato storico e politico 
spesso sottoposto a revisioni e rivisitazioni, ma l'importanza di quel significato è da sottolineare non solo 
per il suo valore politico, ma 
questo libro non avevano idea di comunismo, erano cresciuti nell'autarchia fascista, senza aver mai vissuto 
esperienze politiche. Eppure ebbero il coraggio di schierarsi, di pra
morale, di formarsi nella lotta, riscattando agli occhi del mondo la dignità del popolo italiano.
 

 

 
 

 
Storia dell'Italia partigiana

Laterza 1977. 
 
Pubblicato presso l'editore Laterza nel 1966, "Storia dell'Italia partigiana" è il primo libro "di storia" del 
giornalista Giorgio Bocca. Già inviato tra i più importanti del paese, Bocca inizia con questo volume una 
tradizione di scrittura storiografica che conta numerosi 
di oggi. Scritta con la felicità di racconto e l'acutezza nell'osservazione e nella descrizione del grande 
cronista, questa Storia spicca per l'equilibrio dello sguardo e per la chiarezza con cui ques
fondante della storia repubblicana viene restituito al lettore nella sua drammaticità, ma anche nella sua 
importanza. "Bocca è stato soprattutto un partigiano. Sono stati quei 'venti mesi' di guerra partigiana che 
l'hanno rivelato a se stesso: c
Marco Revelli nella sua Prefazione a questo volume. In decenni che ormai scivolano verso una generale 
dimenticanza dei valori della Resistenza, dei suoi eroi e delle sue tragedie, 
al tentativo di fare del revisionismo sulla guerra partigiana, e non sempre a un sufficiente livello scientifico 
e culturale. La "Storia dell'Italia partigiana" di Bocca è senza dubbio un potente antidoto a questa deriva, 
in cui si ritrovano, senza semplificazioni assolutorie ma con tutta la forza di chi ha partecipato in prima 
persona, le ragioni di una lotta senza la quale l'Italia repubblicana non sarebbe mai nata.
 

 

 
 

 

«Se non ci ammazza i crucchi... ne avrem

Martino-Varese, 13

 
La battaglia del San Martino, consumatasi nel novembre del 1943 nel territorio della provincia di Varese, in 

prossimità con il confine svizzero, è s

(…) Francesca Boldrini ha colmato in buona misura le lacune che hanno condizionato la completa 

conoscenza di questa pagina della nostra storia, intrecciando e confrontando la documentazione reperit

negli archivi italiani e svizzeri con le testimonianze raccolte nel corso degli anni. Era forse necessaria la 

passione di una studiosa radicata nel territorio in cui quei lontani avvenimenti ebbero luogo per far venire 

alla luce molta documentazione fino

privati. 

(…) Questa importante pagina della lotta di liberazione della provincia di Varese ci conferma una volta di 

più che quel complesso fenomeno storico, multiforme e a più dimensioni, c

Resistenza non è in realtà che la somma di molteplici resistenze: armata, operaia, delle donne, dei militari, 

dei prigionieri, dei non collaborazionisti. Forme diverse, riconducibili tutte a quel fenomeno nuovo nella 

storia dell'Italia unita che assunse l'aspetto di una strao
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Antifascismo e resistenza/ Mario Bendiscioli. Studium 1976.

“ […]Proprio in prospettiva storica si intende qui ripresentare la Resistenza nell’anniversario del suo più 

aspro e cruento impegno e della sua prima organizzazione , raccogliendo e rielaborando studi e saggi 

pubblicati in tempi e circostanze diverse, ma nati tutti da una ispirazione organica e da una esigenza 

arire situazioni, correnti politiche, richiami storici, ma soprattutto di richiamare i 

presupposti critici di una ricostruzione storica di quelle vicende a quanti le hanno vissute e quindi di aiutarli 

a meglio comprenderle e valutarle […] ” 

di Mario Bendiscioli) 

Partigiani della montagna: vita delle divisioni «Giustizia e Libertà» del 

Cuneese / Giorgio Bocca. Feltrinelli 2004. 

Un libro, il primo di Giorgio Bocca, scritto nel 1945, che a distanza di più di cinquant'anni ha il fascino 
testimonianza diretta e di una vicenda storica esemplare. La Resistenza ha un significato storico e politico 
spesso sottoposto a revisioni e rivisitazioni, ma l'importanza di quel significato è da sottolineare non solo 
per il suo valore politico, ma anche per quello morale. I giovani delle formazioni partigiane protagonisti di 
questo libro non avevano idea di comunismo, erano cresciuti nell'autarchia fascista, senza aver mai vissuto 
esperienze politiche. Eppure ebbero il coraggio di schierarsi, di praticare una loro spontanea tensione 
morale, di formarsi nella lotta, riscattando agli occhi del mondo la dignità del popolo italiano.

Storia dell'Italia partigiana: settembre 1943-maggio 1945 / Giorgio Bocca. 

l'editore Laterza nel 1966, "Storia dell'Italia partigiana" è il primo libro "di storia" del 
giornalista Giorgio Bocca. Già inviato tra i più importanti del paese, Bocca inizia con questo volume una 
tradizione di scrittura storiografica che conta numerosi titoli e che Feltrinelli intende riproporre al pubblico 
di oggi. Scritta con la felicità di racconto e l'acutezza nell'osservazione e nella descrizione del grande 
cronista, questa Storia spicca per l'equilibrio dello sguardo e per la chiarezza con cui ques
fondante della storia repubblicana viene restituito al lettore nella sua drammaticità, ma anche nella sua 
importanza. "Bocca è stato soprattutto un partigiano. Sono stati quei 'venti mesi' di guerra partigiana che 
l'hanno rivelato a se stesso: che ne hanno fatto quello che poi sarà e che noi abbiamo conosciuto," scrive 
Marco Revelli nella sua Prefazione a questo volume. In decenni che ormai scivolano verso una generale 
dimenticanza dei valori della Resistenza, dei suoi eroi e delle sue tragedie, sempre più spesso si è assistito 
al tentativo di fare del revisionismo sulla guerra partigiana, e non sempre a un sufficiente livello scientifico 
e culturale. La "Storia dell'Italia partigiana" di Bocca è senza dubbio un potente antidoto a questa deriva, 
n cui si ritrovano, senza semplificazioni assolutorie ma con tutta la forza di chi ha partecipato in prima 
persona, le ragioni di una lotta senza la quale l'Italia repubblicana non sarebbe mai nata.

«Se non ci ammazza i crucchi... ne avrem da raccontar»

Varese, 13-15 novembre 1943 / Francesca Boldrini

La battaglia del San Martino, consumatasi nel novembre del 1943 nel territorio della provincia di Varese, in 

prossimità con il confine svizzero, è stata una delle prime esperienze della Resistenza italiana.

(…) Francesca Boldrini ha colmato in buona misura le lacune che hanno condizionato la completa 

conoscenza di questa pagina della nostra storia, intrecciando e confrontando la documentazione reperit

negli archivi italiani e svizzeri con le testimonianze raccolte nel corso degli anni. Era forse necessaria la 

passione di una studiosa radicata nel territorio in cui quei lontani avvenimenti ebbero luogo per far venire 

alla luce molta documentazione fino a questo momento sconosciuta, custodita gelosamente negli archivi 

(…) Questa importante pagina della lotta di liberazione della provincia di Varese ci conferma una volta di 

più che quel complesso fenomeno storico, multiforme e a più dimensioni, che comprendiamo sotto la voce 

Resistenza non è in realtà che la somma di molteplici resistenze: armata, operaia, delle donne, dei militari, 

dei prigionieri, dei non collaborazionisti. Forme diverse, riconducibili tutte a quel fenomeno nuovo nella 

ll'Italia unita che assunse l'aspetto di una straordinaria disobbedienza di massa.
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Antifascismo e resistenza/ Mario Bendiscioli. Studium 1976. 

nell’anniversario del suo più 

aspro e cruento impegno e della sua prima organizzazione , raccogliendo e rielaborando studi e saggi 

pubblicati in tempi e circostanze diverse, ma nati tutti da una ispirazione organica e da una esigenza 

arire situazioni, correnti politiche, richiami storici, ma soprattutto di richiamare i 

presupposti critici di una ricostruzione storica di quelle vicende a quanti le hanno vissute e quindi di aiutarli 

: vita delle divisioni «Giustizia e Libertà» del 

Un libro, il primo di Giorgio Bocca, scritto nel 1945, che a distanza di più di cinquant'anni ha il fascino della 
testimonianza diretta e di una vicenda storica esemplare. La Resistenza ha un significato storico e politico 
spesso sottoposto a revisioni e rivisitazioni, ma l'importanza di quel significato è da sottolineare non solo 

anche per quello morale. I giovani delle formazioni partigiane protagonisti di 
questo libro non avevano idea di comunismo, erano cresciuti nell'autarchia fascista, senza aver mai vissuto 

ticare una loro spontanea tensione 
morale, di formarsi nella lotta, riscattando agli occhi del mondo la dignità del popolo italiano.  

maggio 1945 / Giorgio Bocca. 

l'editore Laterza nel 1966, "Storia dell'Italia partigiana" è il primo libro "di storia" del 
giornalista Giorgio Bocca. Già inviato tra i più importanti del paese, Bocca inizia con questo volume una 

titoli e che Feltrinelli intende riproporre al pubblico 
di oggi. Scritta con la felicità di racconto e l'acutezza nell'osservazione e nella descrizione del grande 
cronista, questa Storia spicca per l'equilibrio dello sguardo e per la chiarezza con cui questo momento 
fondante della storia repubblicana viene restituito al lettore nella sua drammaticità, ma anche nella sua 
importanza. "Bocca è stato soprattutto un partigiano. Sono stati quei 'venti mesi' di guerra partigiana che 

he ne hanno fatto quello che poi sarà e che noi abbiamo conosciuto," scrive 
Marco Revelli nella sua Prefazione a questo volume. In decenni che ormai scivolano verso una generale 

sempre più spesso si è assistito 
al tentativo di fare del revisionismo sulla guerra partigiana, e non sempre a un sufficiente livello scientifico 
e culturale. La "Storia dell'Italia partigiana" di Bocca è senza dubbio un potente antidoto a questa deriva, 
n cui si ritrovano, senza semplificazioni assolutorie ma con tutta la forza di chi ha partecipato in prima 
persona, le ragioni di una lotta senza la quale l'Italia repubblicana non sarebbe mai nata. 

da raccontar»: la battaglia di San 

15 novembre 1943 / Francesca Boldrini. Mimosa 2006. 

La battaglia del San Martino, consumatasi nel novembre del 1943 nel territorio della provincia di Varese, in 

tata una delle prime esperienze della Resistenza italiana. 

(…) Francesca Boldrini ha colmato in buona misura le lacune che hanno condizionato la completa 

conoscenza di questa pagina della nostra storia, intrecciando e confrontando la documentazione reperita 

negli archivi italiani e svizzeri con le testimonianze raccolte nel corso degli anni. Era forse necessaria la 

passione di una studiosa radicata nel territorio in cui quei lontani avvenimenti ebbero luogo per far venire 

a questo momento sconosciuta, custodita gelosamente negli archivi 

(…) Questa importante pagina della lotta di liberazione della provincia di Varese ci conferma una volta di 

he comprendiamo sotto la voce 

Resistenza non è in realtà che la somma di molteplici resistenze: armata, operaia, delle donne, dei militari, 

dei prigionieri, dei non collaborazionisti. Forme diverse, riconducibili tutte a quel fenomeno nuovo nella 

rdinaria disobbedienza di massa. 

http://webopac.bibliotecheprovinciavarese.it/


 

 

 
 

 

La resistenza: documenti e testimonianze

1976. 

 
“[…] L’opera è divisa in due parti
documenti e testimonianze
luglio 1943 alla fine dell’aprile 1945. Essa serve come orientamento per la migliore comprensione dei 
documenti e delle testimon
motivazioni politiche, sociali e militari e se ne possano dedurre gli insegnamenti che propongono. […]”
(dalla premessa del libro)
 

 

 
 

 

Alpi ribelli: storie di montagna, resistenza 

Laterza 2016. 
 
Dalla leggendaria lotta di Guglielmo Tell, un filo sottile lega le terre alte alla tentazione della ribellione. In 
oltre settecento anni di storia, le 'Alpi libere' hanno avuto seguaci autorevoli e interpreti 
artigiani eretici che si sacrificarono con Fra Dolcino ai piedi del Monte Rosa, ai partigiani che fermarono i 
nazifascisti sulle montagne di Cuneo e Belluno, fino ai movimenti contemporanei contro il treno ad alta 
velocità in Valle di Susa
disubbidire agli ordini, costruendo sulle montagne rifugi di resistenza, avamposti di autonomia e laboratori 
di innovazione sociale. Come una risorgiva carsica che emerge dalle 
ricorda di essere diversa e fa sentire la sua voce fuori dal coro. Una vecchia idea, forse un'utopia, che non 
ha ceduto al consumismo delle pianure e rinasce di tanto in tanto in forme nuove e dirompenti. In mezzo 
al conformismo della maggioranza valligiana, si alza il grido di chi rivendica una diversità geografica e 
culturale, compiacendosi dell'antico vizio montanaro di sentirsi speciali e ospitare i diversi, i ribelli, i 
resistenti, gli eretici. 
 

 

 
 

 

Possa il mio sangue servire

Cazzullo. Rizzoli 2015
 
La Resistenza a lungo è stata considerata solo una "cosa di sinistra": fazzoletto rosso e Bella ciao. Poi, 
negli ultimi anni, i partigiani sono stati presentati come carnefici 
innocenti, i "ragazzi di Salò". Entrambe queste versioni sono parziali e false. La Resistenza non è il 
patrimonio di una fazione; è un patrimonio della nazione. Aldo Cazzullo lo dimostra raccontando la 
Resistenza che non si trova nei libri. Storie di case che si aprono nella notte, di feriti curati nei pagliai, di 
ricercati nascosti in cantina, di madri che fanno scudo con il proprio corpo ai figli. Le storie delle suore di 
Firenze, Giuste tra le Nazioni per aver sal
che sceglie di morire con i suoi parrocchiani dicendo "vi accompagno io davanti al Signore"; degli alpini 
della Val Chisone che rifiutano di arrendersi ai nazisti perché "le nostre montagne
carabinieri di Fiesole che si fanno uccidere per salvare gli ostaggi; dei 600 mila internati in Germania che 
come Giovanni Guareschi restano nei lager a patire la fame e le botte, pur di non andare a Salò a 
combattere altri italiani.
quelli cattolici come Paola Del Din, monarchici come Edgardo Sogno, autonomi come Beppe Fenoglio. E fu 
fatta dalle donne, dai fucilati di Cefalonia, dai bersaglieri che mori
Alleati... 
 

 

 
 

 

Viva l'Italia! Risorgimento e Resistenza: perchè dobbiamo essere orgogliosi 

della nostra nazione / Aldo Cazzullo. Mondadori 2010

 
La Resistenza non è di moda. È considerata una "cosa di sinistra". Si 
come don Ferrante Bagiardi, che volle morire con i parrocchiani dicendo "vi accompagno io davanti al 
Signore", e dei militari come il colonnello Montezemolo, cui i nazifascisti cavarono i denti e le unghie, non i 
nomi dei compagni. Si dimentica che i partigiani non furono tutti sanguinari vendicatori ma anzi vennero 
braccati, torturati, impiccati ed esposti per terrorizzare i civili; e che i "vinti", i "ragazzi di Salò", per venti 
mesi ebbero il coltello dalla parte del man
considera una "cosa da liberali". Si dimentica che nel 1848 insorse l'Italia intera. Oggi è l'ora della Lega e 
dei neoborbonici. L'Italia la si vorrebbe divisa o ridotta a Belpaese: non una nazion
non si vive poi così male. Invece l'Italia è una cosa seria. È molto più antica di 150 anni; è nata nei versi di 
Dante e Petrarca, nella pittura di Piero della Francesca e di Tiziano. Ed è diventata una nazione grazie a 
eroi spesso dimenticati. Aldo Cazzullo ne racconta la storia. Respinge l'idea leghista e la retorica del 
Belpaese. Prefigura la nascita di un "partito della nazione". E avanza un'ipotesi: che in fondo gli italiani 
siano intimamente legati all'Italia pi
 

  

: documenti e testimonianze / Giuseppe Bonfanti

] L’opera è divisa in due parti: quella prettamente espositiva e quella 
documenti e testimonianze. La prima offre una visione generale dello svolgersi degli avvenimenti dal 25 
luglio 1943 alla fine dell’aprile 1945. Essa serve come orientamento per la migliore comprensione dei 
documenti e delle testimonianze che inserisce nel quadro generale perché se ne possano cogliere le 
motivazioni politiche, sociali e militari e se ne possano dedurre gli insegnamenti che propongono. […]”
(dalla premessa del libro) 

: storie di montagna, resistenza e utopia / Enrico Camanni

Dalla leggendaria lotta di Guglielmo Tell, un filo sottile lega le terre alte alla tentazione della ribellione. In 
oltre settecento anni di storia, le 'Alpi libere' hanno avuto seguaci autorevoli e interpreti 
artigiani eretici che si sacrificarono con Fra Dolcino ai piedi del Monte Rosa, ai partigiani che fermarono i 
nazifascisti sulle montagne di Cuneo e Belluno, fino ai movimenti contemporanei contro il treno ad alta 
velocità in Valle di Susa. Questo libro raccoglie le storie dei montanari e degli alpinisti che seppero 
disubbidire agli ordini, costruendo sulle montagne rifugi di resistenza, avamposti di autonomia e laboratori 
di innovazione sociale. Come una risorgiva carsica che emerge dalle profondità del tempo, la montagna si 
ricorda di essere diversa e fa sentire la sua voce fuori dal coro. Una vecchia idea, forse un'utopia, che non 
ha ceduto al consumismo delle pianure e rinasce di tanto in tanto in forme nuove e dirompenti. In mezzo 

nformismo della maggioranza valligiana, si alza il grido di chi rivendica una diversità geografica e 
culturale, compiacendosi dell'antico vizio montanaro di sentirsi speciali e ospitare i diversi, i ribelli, i 

sangue servire: uomini e donne della Resistenza / Aldo 

Cazzullo. Rizzoli 2015. 

La Resistenza a lungo è stata considerata solo una "cosa di sinistra": fazzoletto rosso e Bella ciao. Poi, 
negli ultimi anni, i partigiani sono stati presentati come carnefici sanguinari, che si accanirono su vittime 
innocenti, i "ragazzi di Salò". Entrambe queste versioni sono parziali e false. La Resistenza non è il 
patrimonio di una fazione; è un patrimonio della nazione. Aldo Cazzullo lo dimostra raccontando la 

e non si trova nei libri. Storie di case che si aprono nella notte, di feriti curati nei pagliai, di 
ricercati nascosti in cantina, di madri che fanno scudo con il proprio corpo ai figli. Le storie delle suore di 
Firenze, Giuste tra le Nazioni per aver salvato centinaia di ebrei; dei sacerdoti come don Ferrante Bagiardi, 
che sceglie di morire con i suoi parrocchiani dicendo "vi accompagno io davanti al Signore"; degli alpini 
della Val Chisone che rifiutano di arrendersi ai nazisti perché "le nostre montagne
carabinieri di Fiesole che si fanno uccidere per salvare gli ostaggi; dei 600 mila internati in Germania che 
come Giovanni Guareschi restano nei lager a patire la fame e le botte, pur di non andare a Salò a 
combattere altri italiani. La Resistenza fu fatta dai partigiani comunisti come Cino Moscatelli, ma anche da 
quelli cattolici come Paola Del Din, monarchici come Edgardo Sogno, autonomi come Beppe Fenoglio. E fu 
fatta dalle donne, dai fucilati di Cefalonia, dai bersaglieri che morirono combattendo al fianco degli 

Risorgimento e Resistenza: perchè dobbiamo essere orgogliosi 

della nostra nazione / Aldo Cazzullo. Mondadori 2010. 

La Resistenza non è di moda. È considerata una "cosa di sinistra". Si dimentica il sangue dei sacerdoti 
come don Ferrante Bagiardi, che volle morire con i parrocchiani dicendo "vi accompagno io davanti al 
Signore", e dei militari come il colonnello Montezemolo, cui i nazifascisti cavarono i denti e le unghie, non i 

compagni. Si dimentica che i partigiani non furono tutti sanguinari vendicatori ma anzi vennero 
braccati, torturati, impiccati ed esposti per terrorizzare i civili; e che i "vinti", i "ragazzi di Salò", per venti 
mesi ebbero il coltello dalla parte del manico, e lo usarono. Neppure il Risorgimento è di moda. Lo si 
considera una "cosa da liberali". Si dimentica che nel 1848 insorse l'Italia intera. Oggi è l'ora della Lega e 
dei neoborbonici. L'Italia la si vorrebbe divisa o ridotta a Belpaese: non una nazion
non si vive poi così male. Invece l'Italia è una cosa seria. È molto più antica di 150 anni; è nata nei versi di 
Dante e Petrarca, nella pittura di Piero della Francesca e di Tiziano. Ed è diventata una nazione grazie a 

menticati. Aldo Cazzullo ne racconta la storia. Respinge l'idea leghista e la retorica del 
Belpaese. Prefigura la nascita di un "partito della nazione". E avanza un'ipotesi: che in fondo gli italiani 
siano intimamente legati all'Italia più di quanto loro stessi pensino. 

/ Giuseppe Bonfanti. La Scuola 

: quella prettamente espositiva e quella antologica comprendente 
. La prima offre una visione generale dello svolgersi degli avvenimenti dal 25 

luglio 1943 alla fine dell’aprile 1945. Essa serve come orientamento per la migliore comprensione dei 
ianze che inserisce nel quadro generale perché se ne possano cogliere le 

motivazioni politiche, sociali e militari e se ne possano dedurre gli insegnamenti che propongono. […]” 

e utopia / Enrico Camanni. 

Dalla leggendaria lotta di Guglielmo Tell, un filo sottile lega le terre alte alla tentazione della ribellione. In 
oltre settecento anni di storia, le 'Alpi libere' hanno avuto seguaci autorevoli e interpreti esemplari. Dagli 
artigiani eretici che si sacrificarono con Fra Dolcino ai piedi del Monte Rosa, ai partigiani che fermarono i 
nazifascisti sulle montagne di Cuneo e Belluno, fino ai movimenti contemporanei contro il treno ad alta 

. Questo libro raccoglie le storie dei montanari e degli alpinisti che seppero 
disubbidire agli ordini, costruendo sulle montagne rifugi di resistenza, avamposti di autonomia e laboratori 

profondità del tempo, la montagna si 
ricorda di essere diversa e fa sentire la sua voce fuori dal coro. Una vecchia idea, forse un'utopia, che non 
ha ceduto al consumismo delle pianure e rinasce di tanto in tanto in forme nuove e dirompenti. In mezzo 

nformismo della maggioranza valligiana, si alza il grido di chi rivendica una diversità geografica e 
culturale, compiacendosi dell'antico vizio montanaro di sentirsi speciali e ospitare i diversi, i ribelli, i 

: uomini e donne della Resistenza / Aldo 

La Resistenza a lungo è stata considerata solo una "cosa di sinistra": fazzoletto rosso e Bella ciao. Poi, 
sanguinari, che si accanirono su vittime 

innocenti, i "ragazzi di Salò". Entrambe queste versioni sono parziali e false. La Resistenza non è il 
patrimonio di una fazione; è un patrimonio della nazione. Aldo Cazzullo lo dimostra raccontando la 

e non si trova nei libri. Storie di case che si aprono nella notte, di feriti curati nei pagliai, di 
ricercati nascosti in cantina, di madri che fanno scudo con il proprio corpo ai figli. Le storie delle suore di 

vato centinaia di ebrei; dei sacerdoti come don Ferrante Bagiardi, 
che sceglie di morire con i suoi parrocchiani dicendo "vi accompagno io davanti al Signore"; degli alpini 
della Val Chisone che rifiutano di arrendersi ai nazisti perché "le nostre montagne sono nostre"; dei tre 
carabinieri di Fiesole che si fanno uccidere per salvare gli ostaggi; dei 600 mila internati in Germania che 
come Giovanni Guareschi restano nei lager a patire la fame e le botte, pur di non andare a Salò a 

La Resistenza fu fatta dai partigiani comunisti come Cino Moscatelli, ma anche da 
quelli cattolici come Paola Del Din, monarchici come Edgardo Sogno, autonomi come Beppe Fenoglio. E fu 

rono combattendo al fianco degli 

Risorgimento e Resistenza: perchè dobbiamo essere orgogliosi 

 

dimentica il sangue dei sacerdoti 
come don Ferrante Bagiardi, che volle morire con i parrocchiani dicendo "vi accompagno io davanti al 
Signore", e dei militari come il colonnello Montezemolo, cui i nazifascisti cavarono i denti e le unghie, non i 

compagni. Si dimentica che i partigiani non furono tutti sanguinari vendicatori ma anzi vennero 
braccati, torturati, impiccati ed esposti per terrorizzare i civili; e che i "vinti", i "ragazzi di Salò", per venti 

ico, e lo usarono. Neppure il Risorgimento è di moda. Lo si 
considera una "cosa da liberali". Si dimentica che nel 1848 insorse l'Italia intera. Oggi è l'ora della Lega e 
dei neoborbonici. L'Italia la si vorrebbe divisa o ridotta a Belpaese: non una nazione, ma un posto in cui 
non si vive poi così male. Invece l'Italia è una cosa seria. È molto più antica di 150 anni; è nata nei versi di 
Dante e Petrarca, nella pittura di Piero della Francesca e di Tiziano. Ed è diventata una nazione grazie a 

menticati. Aldo Cazzullo ne racconta la storia. Respinge l'idea leghista e la retorica del 
Belpaese. Prefigura la nascita di un "partito della nazione". E avanza un'ipotesi: che in fondo gli italiani 



 

 
 
 

 

Io che conosco il tuo cuore

figlio / Adelmo Cervi
 
Un ex-ragazzo di oggi, figlio di un padre scomparso da tempo, racconta la vicenda di quel padre, Aldo, il 
capo della "Banda cervi", per rivendicare la sua storia e, al tempo stesso, per rivendicare di essere figlio di 
un uomo, non di un mito pietrificato d
La prima, degli anni '3O: una grande famiglia riunita, sette fratelli, tutti con il vestito buono, insieme alle 
loro mogli e ai genitori. La seconda, dopo la fucilazione dei sette fratel
bambini, soli di fronte alle durezze del periodo, alla miseria, ai debiti, anche alle maldicenze. C'è tutto un 
mondo da raccontare in mezzo a quelle due foto, con la voce di un bambino che ha imparato a cullarsi da 
solo, perché suo padre è morto troppo presto e 
 

 

 
 

 

Il barba: autobiografia di una lotta

definitiva degli avvenimenti è stata effettuata da parte dell'autore con 

l'aiuto del giornalista Francesco Luciano Viganò
 
Antonio De Bortoli è nato ad Aune di Sovramonte (Belluno), nono di diciotto fratelli, il 26 dicembre 1903.
Il “clan” dei De Bortoli, tutto originario di Aune, la borgata distrutta per rappresaglia dai 
nell’agosto ’44, diede quattro suoi mem
Romeo. Antonio, le cui memorie sono qui pubblicate, è il solo sopravvissuto.

 

 

 

Il sentiero degli eroi: Dolomiti 1944: una storia di resistenza

Ferrari. Rizzoli 2016
 
Intorno alla mezzanotte del 31 agosto 1944, il celebre esploratore Bill Tilman si fa paracadutare dagli 
Alleati sulle Dolomiti Bellunesi. Con due milioni di lire in tasca per finanziare la guerriglia, raggiunge il 
posto operativo a fianco dei partigiani della brigata "Gramsci" del comandante Bruno. Nato nel Cheshire 
nel 1898, Tilman è il continuatore di quella tradizione tutta britannica che ha portato a sventolare l'Union 
Jack negli ultimi luoghi inesplorati de
bocchino della pipa tra i denti. Sul suo taccuino, grazie anche al quale l'autore ricostruisce questa vicenda 
dimenticata, ha scritto: "Gli italiani sono bravissimi a narrare storie e lo 
bambini, con dovizia di particolari e un ricco repertorio di gesti e di effetti sonori". Sa muoversi di notte 
attraverso foreste, valli secondarie e sentieri nascosti, ma è davanti all'accerchiamento finale dei nazisti 
che il suo spirito combattivo si manifesta. Insieme a quindici uomini trova un nascondiglio sulla parete 
nord del Monte Ramezza, dove rimarrà tre giorni senza mangiare, sotto la tormenta, senza potersi 
muovere, e con le vie di uscita bloccate. Quelle montagne merav
che la neve contribuisce a rendere perfetta. Ma Tilman è nel suo ambiente: è l'unico che può trovare una 
via d'uscita e portare tutti in salvo.
 

 

 
 

 

L'alba che aspettavamo

Loreto, 23-30 aprile 1945 / Edgarda Ferri
 
Giornalista, scrittrice, saggista, Edgarda Ferri ricostruisce in questo volume i giorni che vanno dal 23 al 30 
aprile del 1945, a Milano. In particolare, l'autrice si sofferma a raccontar
anonima (semplici studentesse, casalinghe, impiegati) o di personaggi noti: l'ebrea Franca Valeri, gli 
antifascisti padre De Piaz e padre Turoldo, il regista Gillo Pontecorvo, il sindaco Antonio Greppi, il cardinale 
Schuster, la vedova del federa

 

 
 

 

Il mito della resistenza/ Romolo Gobbi. Rizzoli 1992.
 
Tutti i popoli hanno bisogno di miti
per ricostruire un’identità nazionale e per assolvere i suoi cittadini dalla colpa di essere stati in larghissima 
parte fascisti, scesi in guerra a fianco della Germania
antifascismo addormenta
più appassionanti e oggi

 

  

Io che conosco il tuo cuore: storia di un padre partigiano raccont

figlio / Adelmo Cervi; con Giovanni Zucca. Piemme 2014

ragazzo di oggi, figlio di un padre scomparso da tempo, racconta la vicenda di quel padre, Aldo, il 
capo della "Banda cervi", per rivendicare la sua storia e, al tempo stesso, per rivendicare di essere figlio di 
un uomo, non di un mito pietrificato dal tempo e dalle ideologie. Una vicenda racchiusa tra due fotografie. 
La prima, degli anni '3O: una grande famiglia riunita, sette fratelli, tutti con il vestito buono, insieme alle 
loro mogli e ai genitori. La seconda, dopo la fucilazione dei sette fratelli da parte dei fascisti: solo vedove e 
bambini, soli di fronte alle durezze del periodo, alla miseria, ai debiti, anche alle maldicenze. C'è tutto un 
mondo da raccontare in mezzo a quelle due foto, con la voce di un bambino che ha imparato a cullarsi da 
olo, perché suo padre è morto troppo presto e sua madre ora è china sui campi

Il barba: autobiografia di una lotta / Antonio De Bortoli

definitiva degli avvenimenti è stata effettuata da parte dell'autore con 

giornalista Francesco Luciano Viganò. Jaca Book 1977.

Antonio De Bortoli è nato ad Aune di Sovramonte (Belluno), nono di diciotto fratelli, il 26 dicembre 1903.
Il “clan” dei De Bortoli, tutto originario di Aune, la borgata distrutta per rappresaglia dai 
nell’agosto ’44, diede quattro suoi membri alla causa della Resistenza: Giovanni, Domenico, Edoardo e 
Romeo. Antonio, le cui memorie sono qui pubblicate, è il solo sopravvissuto. 

Il sentiero degli eroi: Dolomiti 1944: una storia di resistenza

Ferrari. Rizzoli 2016. 

Intorno alla mezzanotte del 31 agosto 1944, il celebre esploratore Bill Tilman si fa paracadutare dagli 
Alleati sulle Dolomiti Bellunesi. Con due milioni di lire in tasca per finanziare la guerriglia, raggiunge il 
posto operativo a fianco dei partigiani della brigata "Gramsci" del comandante Bruno. Nato nel Cheshire 
nel 1898, Tilman è il continuatore di quella tradizione tutta britannica che ha portato a sventolare l'Union 
Jack negli ultimi luoghi inesplorati della Terra. Un inglese imperturbabile, di poche parole, sempre con il 
bocchino della pipa tra i denti. Sul suo taccuino, grazie anche al quale l'autore ricostruisce questa vicenda 
dimenticata, ha scritto: "Gli italiani sono bravissimi a narrare storie e lo 
bambini, con dovizia di particolari e un ricco repertorio di gesti e di effetti sonori". Sa muoversi di notte 
attraverso foreste, valli secondarie e sentieri nascosti, ma è davanti all'accerchiamento finale dei nazisti 

o spirito combattivo si manifesta. Insieme a quindici uomini trova un nascondiglio sulla parete 
nord del Monte Ramezza, dove rimarrà tre giorni senza mangiare, sotto la tormenta, senza potersi 
muovere, e con le vie di uscita bloccate. Quelle montagne meravigliose diventano una trappola mortale, 
che la neve contribuisce a rendere perfetta. Ma Tilman è nel suo ambiente: è l'unico che può trovare una 
via d'uscita e portare tutti in salvo. 

L'alba che aspettavamo: vita quotidiana a Milano nei giorni di 

30 aprile 1945 / Edgarda Ferri. Mondadori 2005

Giornalista, scrittrice, saggista, Edgarda Ferri ricostruisce in questo volume i giorni che vanno dal 23 al 30 
aprile del 1945, a Milano. In particolare, l'autrice si sofferma a raccontare le vicende quotidiane di gente 
anonima (semplici studentesse, casalinghe, impiegati) o di personaggi noti: l'ebrea Franca Valeri, gli 
antifascisti padre De Piaz e padre Turoldo, il regista Gillo Pontecorvo, il sindaco Antonio Greppi, il cardinale 

r, la vedova del federale Resega, ucciso dai partigiani.  

Il mito della resistenza/ Romolo Gobbi. Rizzoli 1992. 

Tutti i popoli hanno bisogno di miti. Nel dopoguerra, l’Italia ufficiale ha dato corpo al mito della Resistenza 
un’identità nazionale e per assolvere i suoi cittadini dalla colpa di essere stati in larghissima 

parte fascisti, scesi in guerra a fianco della Germania. Questo libro intende
addormenta invece di rendere liberi e vuole proporre una nuova

oggi discussa della storia recente del nostro paese. 

: storia di un padre partigiano raccontata da un 

Piemme 2014. 

ragazzo di oggi, figlio di un padre scomparso da tempo, racconta la vicenda di quel padre, Aldo, il 
capo della "Banda cervi", per rivendicare la sua storia e, al tempo stesso, per rivendicare di essere figlio di 

al tempo e dalle ideologie. Una vicenda racchiusa tra due fotografie. 
La prima, degli anni '3O: una grande famiglia riunita, sette fratelli, tutti con il vestito buono, insieme alle 

li da parte dei fascisti: solo vedove e 
bambini, soli di fronte alle durezze del periodo, alla miseria, ai debiti, anche alle maldicenze. C'è tutto un 
mondo da raccontare in mezzo a quelle due foto, con la voce di un bambino che ha imparato a cullarsi da 

sua madre ora è china sui campi. 

/ Antonio De Bortoli: la ricostruzione 

definitiva degli avvenimenti è stata effettuata da parte dell'autore con 

Jaca Book 1977. 

Antonio De Bortoli è nato ad Aune di Sovramonte (Belluno), nono di diciotto fratelli, il 26 dicembre 1903. 
Il “clan” dei De Bortoli, tutto originario di Aune, la borgata distrutta per rappresaglia dai tedeschi 

: Giovanni, Domenico, Edoardo e 
 

Il sentiero degli eroi: Dolomiti 1944: una storia di resistenza / Marco Albino 

Intorno alla mezzanotte del 31 agosto 1944, il celebre esploratore Bill Tilman si fa paracadutare dagli 
Alleati sulle Dolomiti Bellunesi. Con due milioni di lire in tasca per finanziare la guerriglia, raggiunge il suo 
posto operativo a fianco dei partigiani della brigata "Gramsci" del comandante Bruno. Nato nel Cheshire 
nel 1898, Tilman è il continuatore di quella tradizione tutta britannica che ha portato a sventolare l'Union 

lla Terra. Un inglese imperturbabile, di poche parole, sempre con il 
bocchino della pipa tra i denti. Sul suo taccuino, grazie anche al quale l'autore ricostruisce questa vicenda 
dimenticata, ha scritto: "Gli italiani sono bravissimi a narrare storie e lo fanno proprio come piace ai 
bambini, con dovizia di particolari e un ricco repertorio di gesti e di effetti sonori". Sa muoversi di notte 
attraverso foreste, valli secondarie e sentieri nascosti, ma è davanti all'accerchiamento finale dei nazisti 

o spirito combattivo si manifesta. Insieme a quindici uomini trova un nascondiglio sulla parete 
nord del Monte Ramezza, dove rimarrà tre giorni senza mangiare, sotto la tormenta, senza potersi 

igliose diventano una trappola mortale, 
che la neve contribuisce a rendere perfetta. Ma Tilman è nel suo ambiente: è l'unico che può trovare una 

: vita quotidiana a Milano nei giorni di piazzale 

Mondadori 2005. 

Giornalista, scrittrice, saggista, Edgarda Ferri ricostruisce in questo volume i giorni che vanno dal 23 al 30 
e le vicende quotidiane di gente 

anonima (semplici studentesse, casalinghe, impiegati) o di personaggi noti: l'ebrea Franca Valeri, gli 
antifascisti padre De Piaz e padre Turoldo, il regista Gillo Pontecorvo, il sindaco Antonio Greppi, il cardinale 

. Nel dopoguerra, l’Italia ufficiale ha dato corpo al mito della Resistenza 
un’identità nazionale e per assolvere i suoi cittadini dalla colpa di essere stati in larghissima 

intende dimostrare che un certo 
nuova lettura di una delle pagine 



 
 

 
 

 

25 aprile 1945/ Carlo Greppi. Laterza 2018.
 
Questa è la storia di tre vite che si intrecciano indissolubilmente. Una storia 
bracci di ferro e di colpi di mano. Di tre uomini che, combattendo contro i nazifascisti, il 25 aprile 1945 
provano a rifare un paese da capo. Raffaele Cadorna, Ferruccio Parri e Luigi Longo sono nati a pochi 
chilometri e a pochi anni l'uno dall'altro, con retroterra differenti, biografìe politiche e culturali 
diversissime, eppure con un destino comune. Pochi ricordano i loro nomi di battaglia: il generale Valenti, 
comandante del Corpo volontari della libertà, e i suoi due vi
Un militare, un azionista e un comunista che il 26 agosto del 1944 si incontrano per la prima volta, in 
clandestinità, e si stringono la mano. Senza sapere cosa succederà nei mesi successivi, senza sapere dove 
saranno e se ci saranno, alla fine di tutto, otto mesi dopo. E chiedendosi chi di loro sarà ai posti di 
comando, al momento dell'insurrezione. Sono ore che segnano una delle rotture più profonde della storia 
italiana, quelle in cui i vertici della lotta di
a Milano. Tutto intorno alla trattativa divampa l
determinata che intima ai fascisti: “Arrendersi o perire”.
 

 

 

 

La guerra fascista : dalla vigilia all'armistizio, l'Italia nel secondo conflitto 

mondiale/ Gianni Oliva.
 
Dal 10 giugno 1940, quando Mussolini annuncia dal balcone di Palazzo Venezia l'ingresso in guerra 
dell'Italia, all'8 settembre 1943, quando la 
con gli Alleati, trascorrono più di tre anni, nefasti e infiniti, tra sconfitte al fronte, città sotto le bombe, 
pane nero, alpini dispersi in Russia e paracadutisti morti a El Alamein. Ultima a
industrializzate, l'Italia degli «otto milioni di baionette» entra in conflitto con il mondo intero, Francia, Gran 
Bretagna, Unione Sovietica, Stati Uniti, e la disfatta è implicita nella sproporzione tra ambizioni imperialiste 
e possibilità: alleato con la Germania di Hitler in un rapporto prima di competizione, poi di subalternità, il 
regime ne segue la parabola, sprofondando se stesso e la nazione nella deriva. È la guerra fascista 1940
43, epilogo drammatico di una stagione dove l
numerosissimi approfondimenti storiografici sulle singole campagne militari, il periodo 1940
però di lavori d'insieme che siano scientifici nella ricostruzione e fruibili nella lettura. Da
sintesi, che ripercorre il 1940
Mussolini, stretto tra le accelerazioni strategiche di Hitler, i limiti dell'economia nazionale e il peso di 
un'autorappresentazione ventennale che si decompone alla prova del conflitto; in secondo luogo, le 
operazioni militari in Francia, nei Balcani, in Africa settentrionale e orientale, in Russia; in terzo luogo, il 
fronte interno e la parabola del fascismo dal consenso delle ad
Accanto a questi percorsi, un approfondimento su un aspetto ancora poco esplorato: i crimini di guerra 
commessi dal Regio Esercito nella lotta contro le guerriglie partigiane nei Balcani. La conclusione è 
dedicata all'armistizio dell'8 settembre, ricostruito nei diversi teatri operativi, atto finale di una guerra in 
cui muore l'Italia fascista.
 

 

 
 

 

Le tre Italie del 1943

Oliva. Mondadori 2004.
 
Un racconto lungo, più quindici vi storie dell'epoca della Shoah ricostruite da Argamante sul filo della 
memoria e della documentazione. Il luogo è la Lituania degli anni bellici, che nel 1940 aveva subito 
l'occupazione sovietica, per poi passare sotto il controllo te
1944. In questi terribili frangenti, particolarmente drammatica è la sorte degli ebrei, tra umori antisemiti 
ampiamente diffusi nel paese, politica di sfruttamento e sterminio attuata dai nazisti e paura/speran
confronti dei "rossi". Cose che si conoscono ma che qui rivivono in singoli fatti, in individui concreti 
e SS, lituani e tedeschi, resistenti e collaborazionisti, bambini, giovani e vecchi, uomini e donne 
illusioni, nelle loro debolezze, nelle loro viltà, nella loro forza, nelle loro meschine ambizioni. Le storie, 
tutte di grande interesse, sono raccontate con secchezza, con una cifra di sarcasmo ironico che fa risaltare 
ancora di più l'orrore. Argamante non si ritrae dinanzi agl
compiacimento; ci narra anche di comportamenti, nella comunità ebraica, squallidi e conniventi, certo 
biasimevoli da parte di noi spettatori al sicuro, ma la condanna per chi spinge l'uomo nel baratro è 
inesorabile. 
 

 

 
 

 

I vinti e i liberati

Gianni Oliva. Rizzoli 2003.
 
Che cosa è stata veramente la Resistenza? Un movimento spontaneo di auto liberazione o semplicemente 
un fenomeno collaterale dell’ultima, 
Gianni Oliva, studioso della Resistenza e dei movimenti militari del Novecento, è riuscito in questo libro a 
darci un panorama preciso e completo sia delle dimensioni e delle strutture militari del movimento 
partigiano, che rappresentano il retroterra politico della guerriglia, sia della vita quotidiana, delle 
implicazioni esistenziali, dell’esperienza umana.

 

  

25 aprile 1945/ Carlo Greppi. Laterza 2018. 

Questa è la storia di tre vite che si intrecciano indissolubilmente. Una storia 
bracci di ferro e di colpi di mano. Di tre uomini che, combattendo contro i nazifascisti, il 25 aprile 1945 
provano a rifare un paese da capo. Raffaele Cadorna, Ferruccio Parri e Luigi Longo sono nati a pochi 

pochi anni l'uno dall'altro, con retroterra differenti, biografìe politiche e culturali 
diversissime, eppure con un destino comune. Pochi ricordano i loro nomi di battaglia: il generale Valenti, 
comandante del Corpo volontari della libertà, e i suoi due vice, Maurizio e Italo, alias comandante Gallo. 
Un militare, un azionista e un comunista che il 26 agosto del 1944 si incontrano per la prima volta, in 
clandestinità, e si stringono la mano. Senza sapere cosa succederà nei mesi successivi, senza sapere dove 
saranno e se ci saranno, alla fine di tutto, otto mesi dopo. E chiedendosi chi di loro sarà ai posti di 
comando, al momento dell'insurrezione. Sono ore che segnano una delle rotture più profonde della storia 
italiana, quelle in cui i vertici della lotta di liberazione si incontrano con i gerarchi di Salò in Arcivescovado, 

torno alla trattativa divampa l'insurrezione, mentre alla radio si sente una voce calma e 
determinata che intima ai fascisti: “Arrendersi o perire”. 

fascista : dalla vigilia all'armistizio, l'Italia nel secondo conflitto 

/ Gianni Oliva. Mondadori 2020. 

Dal 10 giugno 1940, quando Mussolini annuncia dal balcone di Palazzo Venezia l'ingresso in guerra 
dell'Italia, all'8 settembre 1943, quando la voce del maresciallo Badoglio comunica per radio l'armistizio 
con gli Alleati, trascorrono più di tre anni, nefasti e infiniti, tra sconfitte al fronte, città sotto le bombe, 
pane nero, alpini dispersi in Russia e paracadutisti morti a El Alamein. Ultima a
industrializzate, l'Italia degli «otto milioni di baionette» entra in conflitto con il mondo intero, Francia, Gran 
Bretagna, Unione Sovietica, Stati Uniti, e la disfatta è implicita nella sproporzione tra ambizioni imperialiste 

sibilità: alleato con la Germania di Hitler in un rapporto prima di competizione, poi di subalternità, il 
regime ne segue la parabola, sprofondando se stesso e la nazione nella deriva. È la guerra fascista 1940
43, epilogo drammatico di una stagione dove la retorica della parola ha oscurato la ragione. Oggetto di 
numerosissimi approfondimenti storiografici sulle singole campagne militari, il periodo 1940
però di lavori d'insieme che siano scientifici nella ricostruzione e fruibili nella lettura. Da
sintesi, che ripercorre il 1940-43 seguendo tre direttrici principali. In primo luogo, le scelte politiche di 
Mussolini, stretto tra le accelerazioni strategiche di Hitler, i limiti dell'economia nazionale e il peso di 

ione ventennale che si decompone alla prova del conflitto; in secondo luogo, le 
operazioni militari in Francia, nei Balcani, in Africa settentrionale e orientale, in Russia; in terzo luogo, il 
fronte interno e la parabola del fascismo dal consenso delle adunate alla caduta silenziosa del 25 luglio. 
Accanto a questi percorsi, un approfondimento su un aspetto ancora poco esplorato: i crimini di guerra 
commessi dal Regio Esercito nella lotta contro le guerriglie partigiane nei Balcani. La conclusione è 

a all'armistizio dell'8 settembre, ricostruito nei diversi teatri operativi, atto finale di una guerra in 
cui muore l'Italia fascista. 

Le tre Italie del 1943: chi ha veramente combattuto la guerra civile / Gianni 

Oliva. Mondadori 2004. 

lungo, più quindici vi storie dell'epoca della Shoah ricostruite da Argamante sul filo della 
memoria e della documentazione. Il luogo è la Lituania degli anni bellici, che nel 1940 aveva subito 
l'occupazione sovietica, per poi passare sotto il controllo tedesco nel 1941 e tornare infine sovietica nel 
1944. In questi terribili frangenti, particolarmente drammatica è la sorte degli ebrei, tra umori antisemiti 
ampiamente diffusi nel paese, politica di sfruttamento e sterminio attuata dai nazisti e paura/speran
confronti dei "rossi". Cose che si conoscono ma che qui rivivono in singoli fatti, in individui concreti 
e SS, lituani e tedeschi, resistenti e collaborazionisti, bambini, giovani e vecchi, uomini e donne 

ebolezze, nelle loro viltà, nella loro forza, nelle loro meschine ambizioni. Le storie, 
tutte di grande interesse, sono raccontate con secchezza, con una cifra di sarcasmo ironico che fa risaltare 
ancora di più l'orrore. Argamante non si ritrae dinanzi agli episodi più ambigui, senza però alcun 
compiacimento; ci narra anche di comportamenti, nella comunità ebraica, squallidi e conniventi, certo 
biasimevoli da parte di noi spettatori al sicuro, ma la condanna per chi spinge l'uomo nel baratro è 

I vinti e i liberati: 8 settembre 1943-25 aprile 1945: storia di due anni / 

Gianni Oliva. Rizzoli 2003. 

Che cosa è stata veramente la Resistenza? Un movimento spontaneo di auto liberazione o semplicemente 
un fenomeno collaterale dell’ultima, tragica fase del conflitto mondiale? 
Gianni Oliva, studioso della Resistenza e dei movimenti militari del Novecento, è riuscito in questo libro a 
darci un panorama preciso e completo sia delle dimensioni e delle strutture militari del movimento 

che rappresentano il retroterra politico della guerriglia, sia della vita quotidiana, delle 
implicazioni esistenziali, dell’esperienza umana. 

Questa è la storia di tre vite che si intrecciano indissolubilmente. Una storia di clandestinità, di estenuanti 
bracci di ferro e di colpi di mano. Di tre uomini che, combattendo contro i nazifascisti, il 25 aprile 1945 
provano a rifare un paese da capo. Raffaele Cadorna, Ferruccio Parri e Luigi Longo sono nati a pochi 

pochi anni l'uno dall'altro, con retroterra differenti, biografìe politiche e culturali 
diversissime, eppure con un destino comune. Pochi ricordano i loro nomi di battaglia: il generale Valenti, 

ce, Maurizio e Italo, alias comandante Gallo. 
Un militare, un azionista e un comunista che il 26 agosto del 1944 si incontrano per la prima volta, in 
clandestinità, e si stringono la mano. Senza sapere cosa succederà nei mesi successivi, senza sapere dove 
saranno e se ci saranno, alla fine di tutto, otto mesi dopo. E chiedendosi chi di loro sarà ai posti di 
comando, al momento dell'insurrezione. Sono ore che segnano una delle rotture più profonde della storia 

liberazione si incontrano con i gerarchi di Salò in Arcivescovado, 
'insurrezione, mentre alla radio si sente una voce calma e 

fascista : dalla vigilia all'armistizio, l'Italia nel secondo conflitto 

Dal 10 giugno 1940, quando Mussolini annuncia dal balcone di Palazzo Venezia l'ingresso in guerra 
voce del maresciallo Badoglio comunica per radio l'armistizio 

con gli Alleati, trascorrono più di tre anni, nefasti e infiniti, tra sconfitte al fronte, città sotto le bombe, 
pane nero, alpini dispersi in Russia e paracadutisti morti a El Alamein. Ultima arrivata tra le nazioni 
industrializzate, l'Italia degli «otto milioni di baionette» entra in conflitto con il mondo intero, Francia, Gran 
Bretagna, Unione Sovietica, Stati Uniti, e la disfatta è implicita nella sproporzione tra ambizioni imperialiste 

sibilità: alleato con la Germania di Hitler in un rapporto prima di competizione, poi di subalternità, il 
regime ne segue la parabola, sprofondando se stesso e la nazione nella deriva. È la guerra fascista 1940-

a retorica della parola ha oscurato la ragione. Oggetto di 
numerosissimi approfondimenti storiografici sulle singole campagne militari, il periodo 1940-43 manca 
però di lavori d'insieme che siano scientifici nella ricostruzione e fruibili nella lettura. Da qui nasce questa 

43 seguendo tre direttrici principali. In primo luogo, le scelte politiche di 
Mussolini, stretto tra le accelerazioni strategiche di Hitler, i limiti dell'economia nazionale e il peso di 

ione ventennale che si decompone alla prova del conflitto; in secondo luogo, le 
operazioni militari in Francia, nei Balcani, in Africa settentrionale e orientale, in Russia; in terzo luogo, il 

unate alla caduta silenziosa del 25 luglio. 
Accanto a questi percorsi, un approfondimento su un aspetto ancora poco esplorato: i crimini di guerra 
commessi dal Regio Esercito nella lotta contro le guerriglie partigiane nei Balcani. La conclusione è 

a all'armistizio dell'8 settembre, ricostruito nei diversi teatri operativi, atto finale di una guerra in 

: chi ha veramente combattuto la guerra civile / Gianni 

lungo, più quindici vi storie dell'epoca della Shoah ricostruite da Argamante sul filo della 
memoria e della documentazione. Il luogo è la Lituania degli anni bellici, che nel 1940 aveva subito 

desco nel 1941 e tornare infine sovietica nel 
1944. In questi terribili frangenti, particolarmente drammatica è la sorte degli ebrei, tra umori antisemiti 
ampiamente diffusi nel paese, politica di sfruttamento e sterminio attuata dai nazisti e paura/speranza nei 
confronti dei "rossi". Cose che si conoscono ma che qui rivivono in singoli fatti, in individui concreti - ebrei 
e SS, lituani e tedeschi, resistenti e collaborazionisti, bambini, giovani e vecchi, uomini e donne - nelle loro 

ebolezze, nelle loro viltà, nella loro forza, nelle loro meschine ambizioni. Le storie, 
tutte di grande interesse, sono raccontate con secchezza, con una cifra di sarcasmo ironico che fa risaltare 

i episodi più ambigui, senza però alcun 
compiacimento; ci narra anche di comportamenti, nella comunità ebraica, squallidi e conniventi, certo 
biasimevoli da parte di noi spettatori al sicuro, ma la condanna per chi spinge l'uomo nel baratro è 

: storia di due anni / 

Che cosa è stata veramente la Resistenza? Un movimento spontaneo di auto liberazione o semplicemente 

Gianni Oliva, studioso della Resistenza e dei movimenti militari del Novecento, è riuscito in questo libro a 
darci un panorama preciso e completo sia delle dimensioni e delle strutture militari del movimento 

che rappresentano il retroterra politico della guerriglia, sia della vita quotidiana, delle 



 

 
 

 
Il ragazzo rosso va alla guerra
 
Dopo gli anni del carcere, in cui
Rossi, Nullo, Luca, Mare. Nei passaggi dai nomi di battaglia al nome proprio, dalla gioventù che finisce alla 
difficile maturità, dalla guerra ad altre forme di lotta, le pagine

 

 
 

 

Bella ciao: controstoria della Resistenza / Giampaolo Pansa. Rizzoli 2014.
 
Il 25 aprile chi va in piazza a cantare "Bella ciao" è convinto che tutti i partigiani abbiano combattuto per la 
libertà dell'Italia. È un'immagine suggestiva della Resistenza, ma non corrisponde alla verità. I comunisti si 
battevano, e morivano, per un obiettivo inaccettabile da chi lottava per la democrazia. La guerra contro 
tedeschi e fascisti era soltanto il primo tempo 
popolare, agli ordini dell'Unione Sovietica. Giampaolo Pansa racconta come i capi delle Garibaldi abbiano 
tentato di realizzare questo disegno autoritario e in che modo si siano comportati nei confronti 
voleva sottomettersi alla loro egemonia. Quando si sparava, dire di no ai comunisti richiedeva molto 
coraggio. Il Pci era il protagonista assoluto della Resistenza. Più della metà delle formazioni rispondeva 
soltanto a comandanti e commissari po
da Luigi Longo e da Pietro Secchia sin dall'agosto 1943, con la partenza dal confino di Ventotene. Poi le 
prime azioni terroristiche dei Gap, l'omicidio di capi partigiani ostili al Pci
rappresaglie nemiche, ritenute il passaggio obbligato per allargare l'incendio della guerra civile. La 
controstoria di Pansa svela il lato oscuro della Resistenza e la spietatezza di uno scontro tutto interno al 
fronte antifascista. E riporta alla luce vicende, personaggi e delitti sempre ignorat

 
 

 
 
 

 
 

La guerra sporca dei partigiani e dei fascisti / Giampaolo Pansa. Rizzoli 

2012. 
 
"Milioni di persone senza difese nella morsa di due fazioni senza pietà, i partigiani e i fa
conclusiva del secondo conflitto mondiale, tanti italiani si trovarono scaraventati dentro l'inferno della 
guerra civile. E scoprirono che non esisteva differenza fra le parti che si scannavano. I partigiani e i fascisti 
si muovevano nello stesso modo. Alimentando una tempesta di orrori, rappresaglie, esecuzioni, torture, 
stupri, devastazioni. "La guerra sporca" descrive il lato oscuro degli anni fra il 1943 e il 1945. Ho voluto 
narrarlo sfidando quanti strilleranno che il virus del revis
partigiani e fascisti si assomigliassero era una certezza già presente nei racconti di chi aveva vissuto da 
spettatore inerme un massacro mai visto in casa nostra. Ma questa realtà doveva restare nascosta. La 
Resistenza era diventata una religione intoccabile. Anche parlare di guerra civile era proibito. Nessuno 
accettava il giudizio di uno scrittore schierato contro il fascismo in Spagna: 'La guerra civile è una malattia, 
si finisce per combattere contro se stessi'

 

 

 

Gino Bartali : una bici contro il fascismo

Castoldi, 2019. 
 
Alberto Toscano analizza la figura del leggendario ciclista Gino Bartali, vincitore di tre Giri d'Italia e due 
Tour de France, a partire da tutti gli aspetti del suo essere: l'uomo, lo sportivo, il credente, il marito fedele 
«di due mogli» (la sua bicicletta da corsa e quella in carne e ossa, Adriana), l'antifascista, l'anima 
controversa e schiva lacerata dalla morte prematura del f
inimicarsi il potere piuttosto che concludere una gara col saluto romano. La sua religiosità ha giocato un 
ruolo importante nell'avversione verso le leggi razziali, nel rifiuto dei simboli della dittatura, oltr
straordinario dinamismo della rete clandestina nata nel 1943 per nascondere e salvare moltissimi ebrei. 
Per questo motivo oggi leggiamo il suo nome sul Muro dei Giusti al Memoriale di Yad Vashem a 
Gerusalemme. «Ginettaccio» non amava parlare de
«chilometri per la vita», percorsi fra la Toscana e l'Umbria per salvare gli ebrei perseguitati, procurando 
loro i documenti falsi, che nascondeva nell'intelaiatura metallica e nella sella della sua bicicle
considerava un gesto fuori dal comune, ma la reazione che ogni persona dovrebbe avere di fronte alla vita 
minacciata degli altri. Un esempio di umanità per ricordarci la nostra. Un esempio importante soprattutto 
nei momenti difficili della nost
 

 

  

Il ragazzo rosso va alla guerra/ Gian Carlo, Pajetta. Mondadori 1986

Dopo gli anni del carcere, in cui il Ragazzo rosso fu un numero, gli anni della Resistenza, in cui fu il dottor 
Rossi, Nullo, Luca, Mare. Nei passaggi dai nomi di battaglia al nome proprio, dalla gioventù che finisce alla 
difficile maturità, dalla guerra ad altre forme di lotta, le pagine più screziate di una grande autobiografia.

: controstoria della Resistenza / Giampaolo Pansa. Rizzoli 2014.

Il 25 aprile chi va in piazza a cantare "Bella ciao" è convinto che tutti i partigiani abbiano combattuto per la 
dell'Italia. È un'immagine suggestiva della Resistenza, ma non corrisponde alla verità. I comunisti si 

battevano, e morivano, per un obiettivo inaccettabile da chi lottava per la democrazia. La guerra contro 
tedeschi e fascisti era soltanto il primo tempo di una rivoluzione destinata a fondare una dittatura 
popolare, agli ordini dell'Unione Sovietica. Giampaolo Pansa racconta come i capi delle Garibaldi abbiano 
tentato di realizzare questo disegno autoritario e in che modo si siano comportati nei confronti 
voleva sottomettersi alla loro egemonia. Quando si sparava, dire di no ai comunisti richiedeva molto 
coraggio. Il Pci era il protagonista assoluto della Resistenza. Più della metà delle formazioni rispondeva 
soltanto a comandanti e commissari politici rossi. "Bella ciao" ricostruisce il cammino delle bande guidate 
da Luigi Longo e da Pietro Secchia sin dall'agosto 1943, con la partenza dal confino di Ventotene. Poi le 
prime azioni terroristiche dei Gap, l'omicidio di capi partigiani ostili al Pci
rappresaglie nemiche, ritenute il passaggio obbligato per allargare l'incendio della guerra civile. La 
controstoria di Pansa svela il lato oscuro della Resistenza e la spietatezza di uno scontro tutto interno al 

cista. E riporta alla luce vicende, personaggi e delitti sempre ignorat

La guerra sporca dei partigiani e dei fascisti / Giampaolo Pansa. Rizzoli 

"Milioni di persone senza difese nella morsa di due fazioni senza pietà, i partigiani e i fa
conclusiva del secondo conflitto mondiale, tanti italiani si trovarono scaraventati dentro l'inferno della 
guerra civile. E scoprirono che non esisteva differenza fra le parti che si scannavano. I partigiani e i fascisti 

lo stesso modo. Alimentando una tempesta di orrori, rappresaglie, esecuzioni, torture, 
stupri, devastazioni. "La guerra sporca" descrive il lato oscuro degli anni fra il 1943 e il 1945. Ho voluto 
narrarlo sfidando quanti strilleranno che il virus del revisionismo mi ha dato alla testa. Eppure che 
partigiani e fascisti si assomigliassero era una certezza già presente nei racconti di chi aveva vissuto da 
spettatore inerme un massacro mai visto in casa nostra. Ma questa realtà doveva restare nascosta. La 

tenza era diventata una religione intoccabile. Anche parlare di guerra civile era proibito. Nessuno 
accettava il giudizio di uno scrittore schierato contro il fascismo in Spagna: 'La guerra civile è una malattia, 
si finisce per combattere contro se stessi'. È accaduto anche da noi."  

Gino Bartali : una bici contro il fascismo/ Alberto Toscano

Alberto Toscano analizza la figura del leggendario ciclista Gino Bartali, vincitore di tre Giri d'Italia e due 
partire da tutti gli aspetti del suo essere: l'uomo, lo sportivo, il credente, il marito fedele 

«di due mogli» (la sua bicicletta da corsa e quella in carne e ossa, Adriana), l'antifascista, l'anima 
controversa e schiva lacerata dalla morte prematura del fratello Giulio. Un uomo giusto, che preferiva 
inimicarsi il potere piuttosto che concludere una gara col saluto romano. La sua religiosità ha giocato un 
ruolo importante nell'avversione verso le leggi razziali, nel rifiuto dei simboli della dittatura, oltr
straordinario dinamismo della rete clandestina nata nel 1943 per nascondere e salvare moltissimi ebrei. 
Per questo motivo oggi leggiamo il suo nome sul Muro dei Giusti al Memoriale di Yad Vashem a 
Gerusalemme. «Ginettaccio» non amava parlare dei suoi meriti extra sportivi e tantomeno dei suoi 
«chilometri per la vita», percorsi fra la Toscana e l'Umbria per salvare gli ebrei perseguitati, procurando 
loro i documenti falsi, che nascondeva nell'intelaiatura metallica e nella sella della sua bicicle
considerava un gesto fuori dal comune, ma la reazione che ogni persona dovrebbe avere di fronte alla vita 
minacciata degli altri. Un esempio di umanità per ricordarci la nostra. Un esempio importante soprattutto 
nei momenti difficili della nostra storia passata, presente e futura. 

Mondadori 1986. 

il Ragazzo rosso fu un numero, gli anni della Resistenza, in cui fu il dottor 
Rossi, Nullo, Luca, Mare. Nei passaggi dai nomi di battaglia al nome proprio, dalla gioventù che finisce alla 

più screziate di una grande autobiografia. 

: controstoria della Resistenza / Giampaolo Pansa. Rizzoli 2014. 

Il 25 aprile chi va in piazza a cantare "Bella ciao" è convinto che tutti i partigiani abbiano combattuto per la 
dell'Italia. È un'immagine suggestiva della Resistenza, ma non corrisponde alla verità. I comunisti si 

battevano, e morivano, per un obiettivo inaccettabile da chi lottava per la democrazia. La guerra contro 
di una rivoluzione destinata a fondare una dittatura 

popolare, agli ordini dell'Unione Sovietica. Giampaolo Pansa racconta come i capi delle Garibaldi abbiano 
tentato di realizzare questo disegno autoritario e in che modo si siano comportati nei confronti di chi non 
voleva sottomettersi alla loro egemonia. Quando si sparava, dire di no ai comunisti richiedeva molto 
coraggio. Il Pci era il protagonista assoluto della Resistenza. Più della metà delle formazioni rispondeva 

litici rossi. "Bella ciao" ricostruisce il cammino delle bande guidate 
da Luigi Longo e da Pietro Secchia sin dall'agosto 1943, con la partenza dal confino di Ventotene. Poi le 
prime azioni terroristiche dei Gap, l'omicidio di capi partigiani ostili al Pci, il cinismo nel provocare le 
rappresaglie nemiche, ritenute il passaggio obbligato per allargare l'incendio della guerra civile. La 
controstoria di Pansa svela il lato oscuro della Resistenza e la spietatezza di uno scontro tutto interno al 

cista. E riporta alla luce vicende, personaggi e delitti sempre ignorati. 

La guerra sporca dei partigiani e dei fascisti / Giampaolo Pansa. Rizzoli 

"Milioni di persone senza difese nella morsa di due fazioni senza pietà, i partigiani e i fascisti. Nella fase 
conclusiva del secondo conflitto mondiale, tanti italiani si trovarono scaraventati dentro l'inferno della 
guerra civile. E scoprirono che non esisteva differenza fra le parti che si scannavano. I partigiani e i fascisti 

lo stesso modo. Alimentando una tempesta di orrori, rappresaglie, esecuzioni, torture, 
stupri, devastazioni. "La guerra sporca" descrive il lato oscuro degli anni fra il 1943 e il 1945. Ho voluto 

ionismo mi ha dato alla testa. Eppure che 
partigiani e fascisti si assomigliassero era una certezza già presente nei racconti di chi aveva vissuto da 
spettatore inerme un massacro mai visto in casa nostra. Ma questa realtà doveva restare nascosta. La 

tenza era diventata una religione intoccabile. Anche parlare di guerra civile era proibito. Nessuno 
accettava il giudizio di uno scrittore schierato contro il fascismo in Spagna: 'La guerra civile è una malattia, 

Alberto Toscano. Baldini & 

Alberto Toscano analizza la figura del leggendario ciclista Gino Bartali, vincitore di tre Giri d'Italia e due 
partire da tutti gli aspetti del suo essere: l'uomo, lo sportivo, il credente, il marito fedele 

«di due mogli» (la sua bicicletta da corsa e quella in carne e ossa, Adriana), l'antifascista, l'anima 
ratello Giulio. Un uomo giusto, che preferiva 

inimicarsi il potere piuttosto che concludere una gara col saluto romano. La sua religiosità ha giocato un 
ruolo importante nell'avversione verso le leggi razziali, nel rifiuto dei simboli della dittatura, oltre che nello 
straordinario dinamismo della rete clandestina nata nel 1943 per nascondere e salvare moltissimi ebrei. 
Per questo motivo oggi leggiamo il suo nome sul Muro dei Giusti al Memoriale di Yad Vashem a 

i suoi meriti extra sportivi e tantomeno dei suoi 
«chilometri per la vita», percorsi fra la Toscana e l'Umbria per salvare gli ebrei perseguitati, procurando 
loro i documenti falsi, che nascondeva nell'intelaiatura metallica e nella sella della sua bicicletta. Non lo 
considerava un gesto fuori dal comune, ma la reazione che ogni persona dovrebbe avere di fronte alla vita 
minacciata degli altri. Un esempio di umanità per ricordarci la nostra. Un esempio importante soprattutto 



 

 
 

 

25 aprile 1945: i giorni dell'odio e della libertà / Raffaello Uboldi

2004. 
 
Questo volume narra i fatti accaduti fra il 12 aprile e l'11 maggio 1945 a personaggi noti e a italiani 
comuni, intellettuali e borghesi, operai e donne del popolo, militanti partigiani ed esponenti della 
Repubblica di Salò. Storie emblematiche che mostrano come si viveva, che cosa si sperava e cosa si 
pensava al momento di uscire dalla guerra. Un affresco in cui, a
trattative per la resa militare dei tedeschi alla fuga e all'uccisione di Mussolini, fino alla formazione del 
nuovo governo - si alternano ritratti di personalità del regime o del fronte antifascista e testimonianz
posteriori" di giornalisti e scrittori.

 

 

 

L'eco di uno sparo

Einaudi 2015. 
 
Il 29 febbraio 1944 Ulisse, squadrista, membro di un direttorio del fascio, viene ucciso dai Gruppi di Azione 
Patriottica. Pochi mesi prima erano morti i sette fratelli Cervi, fucilati dai fascisti. Il 16 marzo 1961, 
diciassette anni dopo, il gappista Sora
da un compagno militante e amico, assieme a lui responsabile dell'uccisione di Ulisse. La storia è lineare 
solo quando scegliamo di raccontarla cosi, ma gli eventi si affastellano in un o
da vicino, non è necessariamente quello cronologico. Cosi è per chi cerca di capire le ragioni del sangue, 
quando il sangue degli oppressori si mescola a quello degli oppressi. E l'eco di quegli spari accompagna 
Massimo Zamboni nella sua indagine attraverso due secoli per ricostruire una storia che lo riguarda molto 
da vicino, anche se gli è stata sempre taciuta. "Di mio nonno, due sole cose possedevo: il nome, Ulisse, 
che io porto come secondo, e che sempre ho dovuto considera
me; e una giacca, un tessuto ruvido di lana, il nero orbace della sua divisa autarchica. Niente di più, prima 
di questo libro". Questa indagine lo porta a respirare polvere negli archivi cercando di decifrare le
calligrafie ostili dei registri parrocchiali; lo porta sulle colline reggiane a intervistare i superstiti; lo porta 
sulla tomba dei fratelli Cervi 
bisnonno Massimo.  
 
 

 

 
  

: i giorni dell'odio e della libertà / Raffaello Uboldi

Questo volume narra i fatti accaduti fra il 12 aprile e l'11 maggio 1945 a personaggi noti e a italiani 
intellettuali e borghesi, operai e donne del popolo, militanti partigiani ed esponenti della 

Repubblica di Salò. Storie emblematiche che mostrano come si viveva, che cosa si sperava e cosa si 
pensava al momento di uscire dalla guerra. Un affresco in cui, ai principali avvenimenti politici 
trattative per la resa militare dei tedeschi alla fuga e all'uccisione di Mussolini, fino alla formazione del 

si alternano ritratti di personalità del regime o del fronte antifascista e testimonianz
posteriori" di giornalisti e scrittori. 

di uno sparo: cantico delle creature emiliane / Massimo Zamboni. 

Il 29 febbraio 1944 Ulisse, squadrista, membro di un direttorio del fascio, viene ucciso dai Gruppi di Azione 
Patriottica. Pochi mesi prima erano morti i sette fratelli Cervi, fucilati dai fascisti. Il 16 marzo 1961, 
diciassette anni dopo, il gappista Soragni, nome di battaglia Muso, sarà vittima dell'odio covato nel tempo 
da un compagno militante e amico, assieme a lui responsabile dell'uccisione di Ulisse. La storia è lineare 
solo quando scegliamo di raccontarla cosi, ma gli eventi si affastellano in un o
da vicino, non è necessariamente quello cronologico. Cosi è per chi cerca di capire le ragioni del sangue, 
quando il sangue degli oppressori si mescola a quello degli oppressi. E l'eco di quegli spari accompagna 

i nella sua indagine attraverso due secoli per ricostruire una storia che lo riguarda molto 
da vicino, anche se gli è stata sempre taciuta. "Di mio nonno, due sole cose possedevo: il nome, Ulisse, 
che io porto come secondo, e che sempre ho dovuto considerare come un intruso, una parte sconosciuta di 
me; e una giacca, un tessuto ruvido di lana, il nero orbace della sua divisa autarchica. Niente di più, prima 
di questo libro". Questa indagine lo porta a respirare polvere negli archivi cercando di decifrare le
calligrafie ostili dei registri parrocchiali; lo porta sulle colline reggiane a intervistare i superstiti; lo porta 
sulla tomba dei fratelli Cervi - sette, come sette erano i fratelli B*, l'agiata famiglia a cui 

: i giorni dell'odio e della libertà / Raffaello Uboldi. Mondadori 

Questo volume narra i fatti accaduti fra il 12 aprile e l'11 maggio 1945 a personaggi noti e a italiani 
intellettuali e borghesi, operai e donne del popolo, militanti partigiani ed esponenti della 

Repubblica di Salò. Storie emblematiche che mostrano come si viveva, che cosa si sperava e cosa si 
i principali avvenimenti politici - dalle 

trattative per la resa militare dei tedeschi alla fuga e all'uccisione di Mussolini, fino alla formazione del 
si alternano ritratti di personalità del regime o del fronte antifascista e testimonianze "a 

: cantico delle creature emiliane / Massimo Zamboni. 

Il 29 febbraio 1944 Ulisse, squadrista, membro di un direttorio del fascio, viene ucciso dai Gruppi di Azione 
Patriottica. Pochi mesi prima erano morti i sette fratelli Cervi, fucilati dai fascisti. Il 16 marzo 1961, 

gni, nome di battaglia Muso, sarà vittima dell'odio covato nel tempo 
da un compagno militante e amico, assieme a lui responsabile dell'uccisione di Ulisse. La storia è lineare 
solo quando scegliamo di raccontarla cosi, ma gli eventi si affastellano in un ordine che, quando ti riguarda 
da vicino, non è necessariamente quello cronologico. Cosi è per chi cerca di capire le ragioni del sangue, 
quando il sangue degli oppressori si mescola a quello degli oppressi. E l'eco di quegli spari accompagna 

i nella sua indagine attraverso due secoli per ricostruire una storia che lo riguarda molto 
da vicino, anche se gli è stata sempre taciuta. "Di mio nonno, due sole cose possedevo: il nome, Ulisse, 

re come un intruso, una parte sconosciuta di 
me; e una giacca, un tessuto ruvido di lana, il nero orbace della sua divisa autarchica. Niente di più, prima 
di questo libro". Questa indagine lo porta a respirare polvere negli archivi cercando di decifrare le 
calligrafie ostili dei registri parrocchiali; lo porta sulle colline reggiane a intervistare i superstiti; lo porta 

sette, come sette erano i fratelli B*, l'agiata famiglia a cui apparteneva il 
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  Il sentiero dei nidi di ragno /Italo Calvino

"Questo romanzo è il primo che ho 
pochi racconti. Che impressione mi fa, a riprenderlo in mano adesso? Più che come un'opera mia lo leggo 
come un libro nato anonimamente dal clima generale d'un'epoca, da una tensione 
letterario che era quello in cui la nostra generazione si riconosceva, dopo la fine della Seconda Guerra 
Mondiale. Al tempo in cui l'ho scritto, creare una 'letteratura della Resistenza' era ancora un problema 
aperto, scrivere 'il roman
testimoni o attori d'un'epoca storica ci si sente presi da una responsabilità speciale ...A me, questa 
responsabilità finiva per farmi sentire il tema come troppo impegnativo e
proprio per non lasciarmi mettere in soggezione dal tema, decisi che l'avrei affrontato non di petto ma di 
scorcio. Tutto doveva essere visto dagli occhi d'un bambino, in un ambiente di monelli e vagabondi. 
Inventai una storia che restasse in margine alla guerra partigiana, ai suoi eroismi e sacrifici, ma nello 
stesso tempo ne rendesse il colore, l'aspro sapore, il ritmo..." (Italo Calvino)

 
 

 
 

 

Ultimo viene il corvo
 
. "... preferisco dividere la materia in tre parti, per mettere in evidenza tre linee tematiche del mio lavoro 
di quegli anni. La prima è il racconto 'della Resistenza' (o comunque di guerra o violenza) visto come 
avventura di suspense o di terrore, un tipo
seconda linea è pure comune a molta narrativa di quegli anni, ed è il racconto picaresco del dopoguerra, 
storie colorate di personaggi e appetiti elementari. Nella terza domina il paesaggio del
ragazzi o adolescenti e animali, come personale sviluppo d'una 'letteratura della memoria'. È superfluo 
osservare che spesso le tre linee si congiungono." (Italo Calvino).

 

 
 

 

La ragazza di Bube
 
Mara è una giovane di Monteguidi, piccolo paese della Val d'Elsa, che all'indomani della Liberazione 
conosce il partigiano Bube, eroe della Resistenza, e se ne innamora. Questi, tornato alla vita civile 
imbottito di precetti di violenza e vendetta, ha commesso un del
catturato e condannato a quattordici anni di carcere. Mara, maturata proprio grazie alla forza del 
sentimento per Bube e divenuta ormai donna, decide di aspettare l'amato con animo fedele e ostinato. Con 
questo romanzo - pubblicato nel 1960 e seguito nel 1963 da una celebre versione cinematografica 
interpretata da Claudia Cardinale 
internazionale. "La ragazza di Bube" segna una profonda cesura n
benché ispirato a una vicenda realmente accaduta, il romanzo si arricchisce di elementi psicologici e lirici 
superando le istanze neorealiste, tanto per il linguaggio quanto per il rifiuto dei dogmatismi ideologici. 
romanzo" sostiene infatti Cassola "viene prima di ogni interpretazione della realtà, è la ricerca continua 
della verità degli uomini."
 

 

 
 

 

Il partigiano Johnny / Beppe Fenoglio

1970. 
 

Johnny, la Resistenza e 
carte di Fenoglio dopo la morte. Cronaca della guerra partigiana, epopea antieroica in cui l'autore proietta 
la propria esperienza in una visione drammatica, Il partigiano Jo
ben aldilà di quello storico
Alba seguiamo l'odissea di Johnny e dei suoi compagni fra gli ozi forzati nei casali, le imboscate con
automezzi fascisti, le puntate per giustiziare una spia in pianura, le battaglie campali, i rapporti tra le varie 
formazioni ribelli. 
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Il sentiero dei nidi di ragno /Italo Calvino. Einaudi 1993

"Questo romanzo è il primo che ho scritto; quasi posso dire la prima cosa che ho scritto, se si eccettuano 
pochi racconti. Che impressione mi fa, a riprenderlo in mano adesso? Più che come un'opera mia lo leggo 
come un libro nato anonimamente dal clima generale d'un'epoca, da una tensione 
letterario che era quello in cui la nostra generazione si riconosceva, dopo la fine della Seconda Guerra 
Mondiale. Al tempo in cui l'ho scritto, creare una 'letteratura della Resistenza' era ancora un problema 
aperto, scrivere 'il romanzo della Resistenza' si poneva come un imperativo; ...ogni volta che si è stati 
testimoni o attori d'un'epoca storica ci si sente presi da una responsabilità speciale ...A me, questa 
responsabilità finiva per farmi sentire il tema come troppo impegnativo e solenne per le mie forze. E allora, 
proprio per non lasciarmi mettere in soggezione dal tema, decisi che l'avrei affrontato non di petto ma di 
scorcio. Tutto doveva essere visto dagli occhi d'un bambino, in un ambiente di monelli e vagabondi. 

storia che restasse in margine alla guerra partigiana, ai suoi eroismi e sacrifici, ma nello 
stesso tempo ne rendesse il colore, l'aspro sapore, il ritmo..." (Italo Calvino) 

Ultimo viene il corvo / Italo Calvino. Garzanti 1988. 

"... preferisco dividere la materia in tre parti, per mettere in evidenza tre linee tematiche del mio lavoro 
di quegli anni. La prima è il racconto 'della Resistenza' (o comunque di guerra o violenza) visto come 
avventura di suspense o di terrore, un tipo di narrativa che eravamo in parecchi a fare a quell'epoca. La 
seconda linea è pure comune a molta narrativa di quegli anni, ed è il racconto picaresco del dopoguerra, 
storie colorate di personaggi e appetiti elementari. Nella terza domina il paesaggio del
ragazzi o adolescenti e animali, come personale sviluppo d'una 'letteratura della memoria'. È superfluo 
osservare che spesso le tre linee si congiungono." (Italo Calvino). 

La ragazza di Bube / Carlo Cassola. Rizzoli 1989. 

giovane di Monteguidi, piccolo paese della Val d'Elsa, che all'indomani della Liberazione 
conosce il partigiano Bube, eroe della Resistenza, e se ne innamora. Questi, tornato alla vita civile 
imbottito di precetti di violenza e vendetta, ha commesso un delitto e, dopo un periodo alla macchia, viene 
catturato e condannato a quattordici anni di carcere. Mara, maturata proprio grazie alla forza del 
sentimento per Bube e divenuta ormai donna, decide di aspettare l'amato con animo fedele e ostinato. Con 

pubblicato nel 1960 e seguito nel 1963 da una celebre versione cinematografica 
interpretata da Claudia Cardinale - Cassola si aggiudica il premio Strega e raggiunge il successo anche 
internazionale. "La ragazza di Bube" segna una profonda cesura nella narrativa italiana del dopoguerra: 
benché ispirato a una vicenda realmente accaduta, il romanzo si arricchisce di elementi psicologici e lirici 
superando le istanze neorealiste, tanto per il linguaggio quanto per il rifiuto dei dogmatismi ideologici. 
romanzo" sostiene infatti Cassola "viene prima di ogni interpretazione della realtà, è la ricerca continua 
della verità degli uomini." 

tigiano Johnny / Beppe Fenoglio; con un saggio di Dante Isella

Johnny, la Resistenza e le Langhe sono i tre protagonisti a pari titolo di questo romanzo, trovato tra le 
carte di Fenoglio dopo la morte. Cronaca della guerra partigiana, epopea antieroica in cui l'autore proietta 
la propria esperienza in una visione drammatica, Il partigiano Johnny rivela un significato umano che va 
ben aldilà di quello storico-politico. Dalla formazione delle prime bande fino all'estate del '44 e alla presa di 
Alba seguiamo l'odissea di Johnny e dei suoi compagni fra gli ozi forzati nei casali, le imboscate con
automezzi fascisti, le puntate per giustiziare una spia in pianura, le battaglie campali, i rapporti tra le varie 
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Einaudi 1993. 

scritto; quasi posso dire la prima cosa che ho scritto, se si eccettuano 
pochi racconti. Che impressione mi fa, a riprenderlo in mano adesso? Più che come un'opera mia lo leggo 
come un libro nato anonimamente dal clima generale d'un'epoca, da una tensione morale, da un gusto 
letterario che era quello in cui la nostra generazione si riconosceva, dopo la fine della Seconda Guerra 
Mondiale. Al tempo in cui l'ho scritto, creare una 'letteratura della Resistenza' era ancora un problema 

zo della Resistenza' si poneva come un imperativo; ...ogni volta che si è stati 
testimoni o attori d'un'epoca storica ci si sente presi da una responsabilità speciale ...A me, questa 

solenne per le mie forze. E allora, 
proprio per non lasciarmi mettere in soggezione dal tema, decisi che l'avrei affrontato non di petto ma di 
scorcio. Tutto doveva essere visto dagli occhi d'un bambino, in un ambiente di monelli e vagabondi. 

storia che restasse in margine alla guerra partigiana, ai suoi eroismi e sacrifici, ma nello 
 

"... preferisco dividere la materia in tre parti, per mettere in evidenza tre linee tematiche del mio lavoro 
di quegli anni. La prima è il racconto 'della Resistenza' (o comunque di guerra o violenza) visto come 

di narrativa che eravamo in parecchi a fare a quell'epoca. La 
seconda linea è pure comune a molta narrativa di quegli anni, ed è il racconto picaresco del dopoguerra, 
storie colorate di personaggi e appetiti elementari. Nella terza domina il paesaggio della Riviera, con 
ragazzi o adolescenti e animali, come personale sviluppo d'una 'letteratura della memoria'. È superfluo 

giovane di Monteguidi, piccolo paese della Val d'Elsa, che all'indomani della Liberazione 
conosce il partigiano Bube, eroe della Resistenza, e se ne innamora. Questi, tornato alla vita civile 

itto e, dopo un periodo alla macchia, viene 
catturato e condannato a quattordici anni di carcere. Mara, maturata proprio grazie alla forza del 
sentimento per Bube e divenuta ormai donna, decide di aspettare l'amato con animo fedele e ostinato. Con 

pubblicato nel 1960 e seguito nel 1963 da una celebre versione cinematografica 
Cassola si aggiudica il premio Strega e raggiunge il successo anche 

ella narrativa italiana del dopoguerra: 
benché ispirato a una vicenda realmente accaduta, il romanzo si arricchisce di elementi psicologici e lirici 
superando le istanze neorealiste, tanto per il linguaggio quanto per il rifiuto dei dogmatismi ideologici. "Il 
romanzo" sostiene infatti Cassola "viene prima di ogni interpretazione della realtà, è la ricerca continua 

; con un saggio di Dante Isella. Einaudi 

le Langhe sono i tre protagonisti a pari titolo di questo romanzo, trovato tra le 
carte di Fenoglio dopo la morte. Cronaca della guerra partigiana, epopea antieroica in cui l'autore proietta 

hnny rivela un significato umano che va 
politico. Dalla formazione delle prime bande fino all'estate del '44 e alla presa di 

Alba seguiamo l'odissea di Johnny e dei suoi compagni fra gli ozi forzati nei casali, le imboscate contro gli 
automezzi fascisti, le puntate per giustiziare una spia in pianura, le battaglie campali, i rapporti tra le varie 

http://webopac.bibliotecheprovinciavarese.it/


 

 
 

 

Una questione privata / Beppe Fenoglio. Einaudi 1986.

 
Nelle Langhe, durante la guerra partigiana, Milton
giovane studente universitario, ex ufficiale che milita nelle formazioni autonome. Eroe solitario, durante 
un'azione militare rivede la villa dove aveva abitato Fulvia, una ragazza che egli aveva amato e c
ama. Mentre visita i luoghi del suo amore, rievocandone le vicende, viene a sapere che Fulvia si è 
innamorata di un suo amico, Giorgio: tormentato dalla gelosia, Milton tenta di rintracciare il rivale, 
scoprendo che è stato catturato dai fascisti

 

 
 

 

I ventitre giorni della città di Alba / Beppe Fenoglio. Einaudi 2006.
 
"'I ventitre giorni della città di Alba', rievocanti episodi partigiani o l'inquietudine dei giovani nel 
dopoguerra, sono racconti pieni di fatti, con una evidenza 
psicologica tutta oggettiva e rivelano un temperamento di narratore crudo ma senza ostentazione, senza 
compiacenze di stile, asciutto ed esatto." (Italo Calvino)

 

 
 

 

I piccoli maestri / Luigi Meneghello. Rizzoli 
 
"Scommetto che avete fatto gli atti di valore." 
guerra." Una battuta fulminante, a inizio romanzo, restituisce in una pennellata sapore e colore di una 
tragedia collettiva che per il narrator
Subito dopo l'8 settembre 1943 uno sparuto gruppo di studenti vicentini, guidato da un giovane professore 
antifascista, si dà alla macchia sull
sono "garbati e quasi soavi
l'inconciliabile contraddizione di una Resistenza che, come ogni conflitto, non lascia dietro di sé altro che 
vinti camuffati da eroi. Un romanzo di formazione avventuroso e autoironico tra agguati, rast
uccisioni, fughe e "atti di valore
 

 

 
 

 

La casa in collina e altri racconti / Cesare Pave
La storia di una solitudine individuale di fronte all'impegno civile e storico; la contraddizione da risolvere 
tra vita in campagna e vita in città, nel caos della guerra; il superamento dell'egoismo attraverso la 
scoperta che ogni caduto
civile, so che tutti, se un giorno finisse, dovrebbero chiedersi: "E dei caduti che facciamo? Perché sono 
morti?" Io non saprei cosa rispondere. Non adesso almeno. Né mi pare 
sanno unicamente i morti, e soltanto per loro la guerra è finita davvero". La grande intuizione delle ultime 
pagine de La casa in collina sarà ripresa e portata alle estreme conseguenze artistiche e morali nell'altro 
grande libro di Cesare Pavese, La luna e i falò
 

 

 

  

Una questione privata / Beppe Fenoglio. Einaudi 1986. 

Nelle Langhe, durante la guerra partigiana, Milton (quasi una controfigura di Fenoglio stesso), è un 
giovane studente universitario, ex ufficiale che milita nelle formazioni autonome. Eroe solitario, durante 
un'azione militare rivede la villa dove aveva abitato Fulvia, una ragazza che egli aveva amato e c
ama. Mentre visita i luoghi del suo amore, rievocandone le vicende, viene a sapere che Fulvia si è 
innamorata di un suo amico, Giorgio: tormentato dalla gelosia, Milton tenta di rintracciare il rivale, 
scoprendo che è stato catturato dai fascisti. 

I ventitre giorni della città di Alba / Beppe Fenoglio. Einaudi 2006.

"'I ventitre giorni della città di Alba', rievocanti episodi partigiani o l'inquietudine dei giovani nel 
dopoguerra, sono racconti pieni di fatti, con una evidenza cinematografica, con una penetrazione 
psicologica tutta oggettiva e rivelano un temperamento di narratore crudo ma senza ostentazione, senza 
compiacenze di stile, asciutto ed esatto." (Italo Calvino) 

I piccoli maestri / Luigi Meneghello. Rizzoli 1990. 

avete fatto gli atti di valore." "Macché atti di valore. Non eravam
" Una battuta fulminante, a inizio romanzo, restituisce in una pennellata sapore e colore di una 

tragedia collettiva che per il narratore e il suo gruppo di compagni si trasforma in apprend
'8 settembre 1943 uno sparuto gruppo di studenti vicentini, guidato da un giovane professore 

scista, si dà alla macchia sull'Altipiano di Asiago e si unisce alle prim
sono "garbati e quasi soavi" intellettuali in guerra, là dove la battaglia più che 
'inconciliabile contraddizione di una Resistenza che, come ogni conflitto, non lascia dietro di sé altro che 

ti camuffati da eroi. Un romanzo di formazione avventuroso e autoironico tra agguati, rast
uccisioni, fughe e "atti di valore", scritto con una voce commossa e marcatamente autobiografica.

La casa in collina e altri racconti / Cesare Pavese. Einaudi 1988.
La storia di una solitudine individuale di fronte all'impegno civile e storico; la contraddizione da risolvere 
tra vita in campagna e vita in città, nel caos della guerra; il superamento dell'egoismo attraverso la 
scoperta che ogni caduto somiglia a chi resta e gliene chiede ragione. "Ora che ho visto cos'è la guerra 
civile, so che tutti, se un giorno finisse, dovrebbero chiedersi: "E dei caduti che facciamo? Perché sono 
morti?" Io non saprei cosa rispondere. Non adesso almeno. Né mi pare che gli altri lo sappiano. Forse lo 
sanno unicamente i morti, e soltanto per loro la guerra è finita davvero". La grande intuizione delle ultime 
pagine de La casa in collina sarà ripresa e portata alle estreme conseguenze artistiche e morali nell'altro 

Cesare Pavese, La luna e i falò.  

 

(quasi una controfigura di Fenoglio stesso), è un 
giovane studente universitario, ex ufficiale che milita nelle formazioni autonome. Eroe solitario, durante 
un'azione militare rivede la villa dove aveva abitato Fulvia, una ragazza che egli aveva amato e che ancora 
ama. Mentre visita i luoghi del suo amore, rievocandone le vicende, viene a sapere che Fulvia si è 
innamorata di un suo amico, Giorgio: tormentato dalla gelosia, Milton tenta di rintracciare il rivale, 

I ventitre giorni della città di Alba / Beppe Fenoglio. Einaudi 2006. 

"'I ventitre giorni della città di Alba', rievocanti episodi partigiani o l'inquietudine dei giovani nel 
cinematografica, con una penetrazione 

psicologica tutta oggettiva e rivelano un temperamento di narratore crudo ma senza ostentazione, senza 

"Macché atti di valore. Non eravamo mica buoni, a fare la 
" Una battuta fulminante, a inizio romanzo, restituisce in una pennellata sapore e colore di una 

e e il suo gruppo di compagni si trasforma in apprendistato alla vita. 
'8 settembre 1943 uno sparuto gruppo di studenti vicentini, guidato da un giovane professore 

'Altipiano di Asiago e si unisce alle prime formazioni partigiane. Loro 
" intellettuali in guerra, là dove la battaglia più che a parole si fa con le armi: è 

'inconciliabile contraddizione di una Resistenza che, come ogni conflitto, non lascia dietro di sé altro che 
ti camuffati da eroi. Un romanzo di formazione avventuroso e autoironico tra agguati, rastrellamenti, 

", scritto con una voce commossa e marcatamente autobiografica. 

se. Einaudi 1988. 
La storia di una solitudine individuale di fronte all'impegno civile e storico; la contraddizione da risolvere 
tra vita in campagna e vita in città, nel caos della guerra; il superamento dell'egoismo attraverso la 

somiglia a chi resta e gliene chiede ragione. "Ora che ho visto cos'è la guerra 
civile, so che tutti, se un giorno finisse, dovrebbero chiedersi: "E dei caduti che facciamo? Perché sono 

che gli altri lo sappiano. Forse lo 
sanno unicamente i morti, e soltanto per loro la guerra è finita davvero". La grande intuizione delle ultime 
pagine de La casa in collina sarà ripresa e portata alle estreme conseguenze artistiche e morali nell'altro 



 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

Uomini e comandanti / Giulio Questi

1994. 
 
Ex partigiano poi regista di culto, oggi novantenne film
Giulio Questi ha partecipato giovanissimo alla guerra di liberazione tra Val Seriana e Val Brembana, e di 
quell'esperienza ha scritto nell'immediato dopoguerra dando vita a racconti portentosi, crudi e umanissimi. 
Su quei temi l'autore è tornato cinquant'a
volta la luce. In mezzo, tutta una vita piena di incontri e avventure, ma soprattutto di cinema. Con uno 
sguardo "fenogliano" (proprio con Fenoglio, poco prima della sua morte, Giulio Questi sta
una trasposizione cinematografica di "Una questione privata") questi racconti ci restituiscono tutta la 
complessità di una scelta morale, vitale e violenta insieme, riuscendo a mescolare magistralmente 
realismo e visionarietà. La Resistenz
feroci, ma sempre accese dall'ironia e dall'intelligenza, la guerra e la giovinezza si sovrappongono in una 
grande avventura che comprende il terrore e la sconsideratezza, il coraggio,
la casualità dei gesti e l'impellenza dei desideri. Ma ci sono anche racconti onirici, d'indagine psicologica, 
che trascinano il lettore nel tempo e nello spazio, fin nella Colombia di Gabriel Garda Màrquez, 
continuando in fondo a raccontare i fantasmi dell'animo umano, le sue crepe e anche la sua inesauribile 
vitalità. 

 

 
 

 

Il tempo migliore della nostra vita / Antonio Scurati. Bompiani 2015.
Leone Ginzburg rifiuta di giurare fedeltà al fascismo l&'8 gennaio 1934. 
&"no&", imbocca la strada difficile che lo condurrà a diventare un eroe della Resistenza. Un combattente 
mite, integerrimo e irriducibile che non imbraccerà mai le armi. Mentre l&'Europa è travolta dalla marcia 
trionfale dei fascismi, questo giovane intellettuale formidabile prende posizione contro il mondo servile che 
lo circonda e la follia del secolo. Fonderà la casa editrice Einaudi, organizzerà la dissidenza e creerà la sua 
amata famiglia a dispetto di ogni persecuzione.
dall&'università fino a quello in cui è ucciso in carcere. Nel racconto rigoroso e appassionato con il quale 
Scurati le rievoca, accanto a quella di Leone e Natalia Ginzburg, scorrono però anche le
Peppino, Ida e Angela, i nonni dell&'autore, persone comuni nate negli stessi anni e vissute sotto la 
dittatura e le bombe della Seconda guerra mondiale. Dai sobborghi rurali di Milano convertiti all&'industria 
ai vicoli miserabili del &
contadini, artisti mancati e madri coraggiose entrano in risonanza con le vite degli uomini illustri. 
Accostando i singoli ai grandi eventi, attraverso documenti, fotografie e
memoria collettiva, Antonio Scurati resuscita il nostro passato.

 

 

 

L'Agnese va a morire / Renata Viganò

Einaudi 1994. 
 
Intorno alla mezzanotte del 31 agosto 1944, il celebre 
Alleati sulle Dolomiti Bellunesi. Con due milioni di lire in tasca per finanziare la guerriglia, raggiunge il suo 
posto operativo a fianco dei partigiani della brigata "Gramsci" del comandante Bruno. Nato ne
nel 1898, Tilman è il continuatore di quella tradizione tutta britannica che ha portato a sventolare l'Union 
Jack negli ultimi luoghi inesplorati della Terra. Un inglese imperturbabile, di poche parole, sempre con il 
bocchino della pipa tra i de
dimenticata, ha scritto: "Gli italiani sono bravissimi a narrare storie e lo fanno proprio come piace ai 
bambini, con dovizia di particolari e un ricco repertorio di gesti e 
attraverso foreste, valli secondarie e sentieri nascosti, ma è davanti all'accerchiamento finale dei nazisti 
che il suo spirito combattivo si manifesta. Insieme a quindici uomini trova un nascondiglio sulla parete 
nord del Monte Ramezza, dove rimarrà tre giorni senza mangiare, sotto la tormenta, senza potersi 
muovere, e con le vie di uscita bloccate. Quelle montagne meravigliose diventano una trappola mortale, 
che la neve contribuisce a rendere perfetta. Ma Tilman è 
via d'uscita e portare tutti in salvo.

 

 
 

 

Uomini e no / Elio Vittorini. Mondadori 1990.
 
Lampi d'umanità e d'amore nella torva, violenta Milano del 1944. La stagione più dura della Resistenza in 
uno dei migliori romanzi del dopoguerra, una delle pagine più alte della nostra letteratura civile. Enne 2, 
un partigiano che vive la Resistenza a Milano nel 1944, è tormentato dall'amore impossibile per una donna 
sposata, Berta. Disperazione sociale ed esistenziale
Composto durante la Resistenza, nel momento, cioè, dell'intensa partecipazione di Vittorini alla lotta 
antifascista, "Uomini e no" riflette l'insanabile rapporto tra umanità e violenza, uomini e sedic
sottolinearlo, alcuni brevi capitoli di riflessione nei quali l'autore affronta la stessa situazione da punti di 
vista diversi, imponendo all'attenzione del lettore le molteplici realtà in cui l'uomo è condannato a vivere.

 

 

ni e comandanti / Giulio Questi; postfazione di Angelo Bendotti

Ex partigiano poi regista di culto, oggi novantenne film-maker di cortometraggi che spopolano in rete, 
Giulio Questi ha partecipato giovanissimo alla guerra di liberazione tra Val Seriana e Val Brembana, e di 
quell'esperienza ha scritto nell'immediato dopoguerra dando vita a racconti portentosi, crudi e umanissimi. 
Su quei temi l'autore è tornato cinquant'anni dopo, a completare una raccolta che vede ora per la prima 
volta la luce. In mezzo, tutta una vita piena di incontri e avventure, ma soprattutto di cinema. Con uno 
sguardo "fenogliano" (proprio con Fenoglio, poco prima della sua morte, Giulio Questi sta
una trasposizione cinematografica di "Una questione privata") questi racconti ci restituiscono tutta la 
complessità di una scelta morale, vitale e violenta insieme, riuscendo a mescolare magistralmente 
realismo e visionarietà. La Resistenza di Giulio Questi è lontana da ogni retorica: nelle sue storie a volte 
feroci, ma sempre accese dall'ironia e dall'intelligenza, la guerra e la giovinezza si sovrappongono in una 
grande avventura che comprende il terrore e la sconsideratezza, il coraggio,
la casualità dei gesti e l'impellenza dei desideri. Ma ci sono anche racconti onirici, d'indagine psicologica, 
che trascinano il lettore nel tempo e nello spazio, fin nella Colombia di Gabriel Garda Màrquez, 

fondo a raccontare i fantasmi dell'animo umano, le sue crepe e anche la sua inesauribile 

Il tempo migliore della nostra vita / Antonio Scurati. Bompiani 2015.
Leone Ginzburg rifiuta di giurare fedeltà al fascismo l&'8 gennaio 1934. Pronunciando apertamente il suo 
&"no&", imbocca la strada difficile che lo condurrà a diventare un eroe della Resistenza. Un combattente 
mite, integerrimo e irriducibile che non imbraccerà mai le armi. Mentre l&'Europa è travolta dalla marcia 

fascismi, questo giovane intellettuale formidabile prende posizione contro il mondo servile che 
lo circonda e la follia del secolo. Fonderà la casa editrice Einaudi, organizzerà la dissidenza e creerà la sua 
amata famiglia a dispetto di ogni persecuzione. Questa è la sua storia vera dal giorno della sua cacciata 
dall&'università fino a quello in cui è ucciso in carcere. Nel racconto rigoroso e appassionato con il quale 
Scurati le rievoca, accanto a quella di Leone e Natalia Ginzburg, scorrono però anche le
Peppino, Ida e Angela, i nonni dell&'autore, persone comuni nate negli stessi anni e vissute sotto la 
dittatura e le bombe della Seconda guerra mondiale. Dai sobborghi rurali di Milano convertiti all&'industria 
ai vicoli miserabili del &"corpo di Napoli&", di fronte ai fucili spianati, le esistenze umili di operai e 
contadini, artisti mancati e madri coraggiose entrano in risonanza con le vite degli uomini illustri. 
Accostando i singoli ai grandi eventi, attraverso documenti, fotografie e
memoria collettiva, Antonio Scurati resuscita il nostro passato. 

ese va a morire / Renata Viganò; introduzione di Sebastiano Vassalli. 

Intorno alla mezzanotte del 31 agosto 1944, il celebre esploratore Bill Tilman si fa paracadutare dagli 
Alleati sulle Dolomiti Bellunesi. Con due milioni di lire in tasca per finanziare la guerriglia, raggiunge il suo 
posto operativo a fianco dei partigiani della brigata "Gramsci" del comandante Bruno. Nato ne
nel 1898, Tilman è il continuatore di quella tradizione tutta britannica che ha portato a sventolare l'Union 
Jack negli ultimi luoghi inesplorati della Terra. Un inglese imperturbabile, di poche parole, sempre con il 
bocchino della pipa tra i denti. Sul suo taccuino, grazie anche al quale l'autore ricostruisce questa vicenda 
dimenticata, ha scritto: "Gli italiani sono bravissimi a narrare storie e lo fanno proprio come piace ai 
bambini, con dovizia di particolari e un ricco repertorio di gesti e di effetti sonori". Sa muoversi di notte 
attraverso foreste, valli secondarie e sentieri nascosti, ma è davanti all'accerchiamento finale dei nazisti 
che il suo spirito combattivo si manifesta. Insieme a quindici uomini trova un nascondiglio sulla parete 
ord del Monte Ramezza, dove rimarrà tre giorni senza mangiare, sotto la tormenta, senza potersi 

muovere, e con le vie di uscita bloccate. Quelle montagne meravigliose diventano una trappola mortale, 
che la neve contribuisce a rendere perfetta. Ma Tilman è nel suo ambiente: è l'unico che può trovare una 
via d'uscita e portare tutti in salvo. 

Uomini e no / Elio Vittorini. Mondadori 1990. 

Lampi d'umanità e d'amore nella torva, violenta Milano del 1944. La stagione più dura della Resistenza in 
gliori romanzi del dopoguerra, una delle pagine più alte della nostra letteratura civile. Enne 2, 

un partigiano che vive la Resistenza a Milano nel 1944, è tormentato dall'amore impossibile per una donna 
sposata, Berta. Disperazione sociale ed esistenziale lo spingeranno a un'ultima, suicida impresa di guerra. 
Composto durante la Resistenza, nel momento, cioè, dell'intensa partecipazione di Vittorini alla lotta 
antifascista, "Uomini e no" riflette l'insanabile rapporto tra umanità e violenza, uomini e sedic
sottolinearlo, alcuni brevi capitoli di riflessione nei quali l'autore affronta la stessa situazione da punti di 
vista diversi, imponendo all'attenzione del lettore le molteplici realtà in cui l'uomo è condannato a vivere.

; postfazione di Angelo Bendotti. Einaudi 

maker di cortometraggi che spopolano in rete, 
Giulio Questi ha partecipato giovanissimo alla guerra di liberazione tra Val Seriana e Val Brembana, e di 
quell'esperienza ha scritto nell'immediato dopoguerra dando vita a racconti portentosi, crudi e umanissimi. 

nni dopo, a completare una raccolta che vede ora per la prima 
volta la luce. In mezzo, tutta una vita piena di incontri e avventure, ma soprattutto di cinema. Con uno 
sguardo "fenogliano" (proprio con Fenoglio, poco prima della sua morte, Giulio Questi stava ragionando su 
una trasposizione cinematografica di "Una questione privata") questi racconti ci restituiscono tutta la 
complessità di una scelta morale, vitale e violenta insieme, riuscendo a mescolare magistralmente 

a di Giulio Questi è lontana da ogni retorica: nelle sue storie a volte 
feroci, ma sempre accese dall'ironia e dall'intelligenza, la guerra e la giovinezza si sovrappongono in una 
grande avventura che comprende il terrore e la sconsideratezza, il coraggio, la dignità, la fame, il freddo, 
la casualità dei gesti e l'impellenza dei desideri. Ma ci sono anche racconti onirici, d'indagine psicologica, 
che trascinano il lettore nel tempo e nello spazio, fin nella Colombia di Gabriel Garda Màrquez, 

fondo a raccontare i fantasmi dell'animo umano, le sue crepe e anche la sua inesauribile 

Il tempo migliore della nostra vita / Antonio Scurati. Bompiani 2015. 
Pronunciando apertamente il suo 

&"no&", imbocca la strada difficile che lo condurrà a diventare un eroe della Resistenza. Un combattente 
mite, integerrimo e irriducibile che non imbraccerà mai le armi. Mentre l&'Europa è travolta dalla marcia 

fascismi, questo giovane intellettuale formidabile prende posizione contro il mondo servile che 
lo circonda e la follia del secolo. Fonderà la casa editrice Einaudi, organizzerà la dissidenza e creerà la sua 

Questa è la sua storia vera dal giorno della sua cacciata 
dall&'università fino a quello in cui è ucciso in carcere. Nel racconto rigoroso e appassionato con il quale 
Scurati le rievoca, accanto a quella di Leone e Natalia Ginzburg, scorrono però anche le vite di Antonio e 
Peppino, Ida e Angela, i nonni dell&'autore, persone comuni nate negli stessi anni e vissute sotto la 
dittatura e le bombe della Seconda guerra mondiale. Dai sobborghi rurali di Milano convertiti all&'industria 

"corpo di Napoli&", di fronte ai fucili spianati, le esistenze umili di operai e 
contadini, artisti mancati e madri coraggiose entrano in risonanza con le vite degli uomini illustri. 
Accostando i singoli ai grandi eventi, attraverso documenti, fotografie e lettere, ricordi famigliari e 

; introduzione di Sebastiano Vassalli. 

esploratore Bill Tilman si fa paracadutare dagli 
Alleati sulle Dolomiti Bellunesi. Con due milioni di lire in tasca per finanziare la guerriglia, raggiunge il suo 
posto operativo a fianco dei partigiani della brigata "Gramsci" del comandante Bruno. Nato nel Cheshire 
nel 1898, Tilman è il continuatore di quella tradizione tutta britannica che ha portato a sventolare l'Union 
Jack negli ultimi luoghi inesplorati della Terra. Un inglese imperturbabile, di poche parole, sempre con il 

nti. Sul suo taccuino, grazie anche al quale l'autore ricostruisce questa vicenda 
dimenticata, ha scritto: "Gli italiani sono bravissimi a narrare storie e lo fanno proprio come piace ai 

di effetti sonori". Sa muoversi di notte 
attraverso foreste, valli secondarie e sentieri nascosti, ma è davanti all'accerchiamento finale dei nazisti 
che il suo spirito combattivo si manifesta. Insieme a quindici uomini trova un nascondiglio sulla parete 
ord del Monte Ramezza, dove rimarrà tre giorni senza mangiare, sotto la tormenta, senza potersi 

muovere, e con le vie di uscita bloccate. Quelle montagne meravigliose diventano una trappola mortale, 
nel suo ambiente: è l'unico che può trovare una 

Lampi d'umanità e d'amore nella torva, violenta Milano del 1944. La stagione più dura della Resistenza in 
gliori romanzi del dopoguerra, una delle pagine più alte della nostra letteratura civile. Enne 2, 

un partigiano che vive la Resistenza a Milano nel 1944, è tormentato dall'amore impossibile per una donna 
lo spingeranno a un'ultima, suicida impresa di guerra. 

Composto durante la Resistenza, nel momento, cioè, dell'intensa partecipazione di Vittorini alla lotta 
antifascista, "Uomini e no" riflette l'insanabile rapporto tra umanità e violenza, uomini e sedicenti tali: a 
sottolinearlo, alcuni brevi capitoli di riflessione nei quali l'autore affronta la stessa situazione da punti di 
vista diversi, imponendo all'attenzione del lettore le molteplici realtà in cui l'uomo è condannato a vivere.  


